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                                  Guardie zoofile dell’E.N.P.A. del nucleo di Roma 
 
La spinta a voler realizzare questo studio mi è stata data dall’esperienza matu-
rata in quindici anni di servizio volontario come Guardia Giurata Particolare 
nel Nucleo delle GGZZ dell’Ente Nazionale Protezione Animali di Roma e 
Grosseto. Spesso durante i controlli, in seguito a segnalazioni di maltrattamen-
ti di animali, ho riscontrato difficoltà nell’applicare alcune leggi per incomple-
tezza o poca specificità della stessa legge in vigore sia a livello Nazionale che 
Regionale che Comunale, a scapito purtroppo degli stessi animali. 
Ho partecipato in prima persona nel 2003 per la raccolta e la consegna al 
Presidente della Commissione Giustizia della Camera delle firme necessa-
rie per promuovere la stesura e l’approvazione di una nuova legge che pu-
nisca anche con il carcere l’abbandono ed il maltrattamento degli animali. 
E sono intervenuta, nel centro di Roma, emettendo verbali a quei vetturini 
che maltrattavano i cavalli ed ho partecipato agli incontri della Giunta Co-
munale Romana per apportare modifiche al Regolamento Comunale sulla 
tutela degli animali della città di Roma in particolare per quanto concerne 
le ‘botticelle’ e la detenzione degli equidi nella Capitale. 
Attualmente in forza come graduato presso il Centro Militare Veterinario di 
Grosseto, lavoro al Centro Ippico Militare con i cavalli dell’Esercito Italia-
no. Il mio intento è quello di fornire materiale conoscitivo sullo stato di be-
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nessere degli animali presenti sul territorio e successivamente di portare 
all’attenzione degli organi competenti alcuni suggerimenti per proporre 
delle modifiche al Regolamento Comunale della Città di Grosseto. 
Lo scopo del lavoro della mia tesi è stato quindi quello di raccogliere mo-
delli di riferimento dalla legislazione presente sia a livello regionale che 
nazionale ed europeo per proporre linee guida che portino in tutti i Comuni 
facenti parte della provincia di Grosseto all’adozione di Regolamenti co-
munali in ambito di protezione e tutela degli animali. 
Si è provveduto innanzitutto alla raccolta e disamina di tutti i Regolamenti 
Comunali riguardanti la tutela e il benessere degli animali attualmente ap-
plicati in Toscana nei comuni capoluogo di Provincia: Arezzo, Firenze, 
Grosseto, Livorno, Lucca, Massa Carrara, Pisa, Pistoia, Prato, Siena. 
Inoltre, fra i modelli cui attenersi sono stati presi in considerazione i dettami 
della legislazione esistente a livello europeo, oltre ai regolamenti comunali cita-
ti anche quello della città di Roma ritenuto particolarmente valido, analizzan-
done pregi e difetti, soprattutto in previsione di un reale risvolto pratico mirato 
alla facilitazione del lavoro di vigilanza e di rispetto delle stesse leggi da parte 
degli organi di controllo. 
L’obiettivo di proporre nuove disposizioni per rispettare e far rispettare 
l’etologia e la natura degli animali in un ambiente spesso ostile e delicato come 
le grandi città da una parte ma anche le sempre più rare piccole realtà contadine 
e di campagna, ha rivestito nel mio lavoro un’importanza da non sottovalutare. 
Dai gatti ai cani, passando per cavalli, capre, uccelli e esotici, conigli, pesci e 
animali da cortile, nell’ultima parte verranno analizzate quelle che riteniamo 
possano essere le condizioni ottimali di detenzione e cura di ciascun animale, 
con la speranza che questi principi possano dare spunto a una rivisitazione 
dell’attuale legislazione esistente e stimolare una successiva stesura di regola-
menti per la protezione degli animali. 
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1. Leggi esistenti in ambito 
di protezione degli animali: 












La protezione degli animali, e più in generale il termine ‘diritti degli anima-
li’ si riferisce all’estensione alle altre specie animali di alcuni dei diritti 
fondamentali dell’uomo, quali il diritto di vivere in libertà o di non soffrire 
inutilmente. Le origini dell’idea di diritto animale si possono ricondurre fi-
no all’antichità. Fra i più antichi pensatori ad essersi espressi contro la vio-
lenza nei confronti degli animali viene ricordato soprattutto Pitagora: il ri-
spetto per gli animali e l’adozione di una dieta vegetariana sono fra gli e-
lementi costitutivi del pitagorismo, e influenzarono numerosi autori succes-
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sivi, per esempio Plutarco. Nel periodo rinascimentale, Montaigne utilizzò 
il proprio scetticismo filosofico per demolire le distanze tra uomo ed ani-
male. Col Settecento, il dibattito sugli animali divenne serrato. Tryon difese 
le ragioni etiche del vegetarianismo. 
Hume, citato nelle Opere Filosofiche Vol. 1 David Hume, Trattato sulla na-
tura umana (2008), scrisse: «È ridicolo negare una verità evidente, così co-
me affaticarsi troppo a difenderla. Nessuna verità sembra a me più evidente 
di quella che le bestie son dotate di pensiero e di ragione al pari degli uomi-
ni: gli argomenti sono a questo proposito così chiari, che non sfuggono nep-
pure agli stupidi e agli ignoranti»». 
Condillac pubblicò un “Trattato sugli animali” nel 1755, in cui attribuiva 
ad essi tutte le facoltà umane e confutava così la teoria cartesiana 
dell’automatismo degli animali; egli voleva in pratica mostrare che negli 
animali le abitudini considerate naturali sono in realtà dovute all’esperienza 
(cioè acquisite), quindi l’istinto può essere assimilato all’intelligenza. 
Bonnet, nella sua opera biologico-filosofica “Contemplazione della natura” 
(1764), descrisse le abitudini industriose degli animali, accordando loro 
un’anima immortale. 
Rousseau, nell’ “Emilio” (1762), consigliò un’alimentazione vegetariana 
per adulti e bambini, come pratica di educazione alla vita pacifica e al ri-
spetto per gli animali. 
Il primo filosofo a parlare esplicitamente di “diritti” fu il fondatore 
dell’utilitarismo moderno, l’inglese Bentham, che scrisse: «verrà il giorno 
in cui gli animali del creato acquisiranno quei diritti che non avrebbero 
potuto essere loro sottratti se non dalla mano della tirannia» (1970). 
Nella cultura occidentale, infatti l’idea di “diritti animali” viene fatta risali-
re al Settecento, secolo in cui si pronunciarono a favore di un’etica animali-
sta pensatori come Voltaire, che espresse importanti considerazioni etiche 
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riguardo al rapporto tra uomo e animale. Schopenhauer sostenne che gli a-
nimali hanno la stessa essenza degli esseri umani, e pur reputandoli man-
canti della facoltà della ragione – ammise in loro emozioni e sentimenti. 
Egli giustificò l’uso di animali come cibo, ma sostenne anche che la morale 
dovesse prendere in considerazione gli animali, e si oppose alla vivisezione 
(https://it.wikipedia.org/wiki/Diritti_degli_animali). 
Nel 1871 venne promossa da Giuseppe Garibaldi la prima Società in Italia 
per la protezione degli animali. 
Nel 1892, il riformatore sociale inglese Salt pubblicò un libro che ebbe una 
notevole influenza, “Animals’ Rights: Considered in Relation to Social 
Progress” (I diritti animali considerati in relazione al progresso sociale). In 
quest’opera – apprezzata anche dal Mahatma Gandhi – Salt si faceva soste-
nitore del vegetarianismo, mostrando il proprio sconcerto per la crudele 
condizione patita dagli animali da allevamento, tanto da osservare: «Le vit-
time dei carnivori umani sono nutrite, allevate, predestinate sin dall'inizio 
alla finale macellazione, così che il loro intero modo di vita è programma-
to a tal fine, è alterato dal suo standard naturale ed esse non sono più 
nient’altro che carne animata». 
Di diritti animali, nella prima metà del XX secolo, parlò con energia il 
Premio Nobel per la Pace Schweitzer, promuovendo un’etica filosofica non 
limitata solo all’uomo, ma estesa appunto anche agli animali. 
Sulla stessa linea l’italiano Martinetti, che scrisse: «Gli uomini riconosce-
ranno che vi è fra tutte le creature un rapporto ed un’obbligazione vicen-
devole ed estenderanno, senza sforzo, a tutti gli esseri viventi quei sensi di 
carità e di giustizia, che ora considerano come dovuti soltanto agli uomi-
ni» (1999). Nello stesso scritto Martinetti aveva sottolineato che gli animali 
possedevano intelletto e coscienza e, in generale, una vita interiore, come 
emergeva dagli «atteggiamenti, i gesti, la fisionomia»; questa vita interiore 
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è «forse estremamente diversa e lontana da quella umana» ma «ha 
anch’essa i caratteri della coscienza e non può essere ridotta ad un sem-
plice meccanismo fisiologico». 
Si deve ad uno studio di Goretti (1928) l’affermazione controversa che gli 
animali sono veri e propri «soggetti di diritto» e che l’animale ha una «co-
scienza giuridica» e una percezione del giuridico. In tal modo ha anticipato 
tematiche proprie della bioetica e dell’etologia; nonostante l’originalità e 
l’innovatività delle posizioni assunte, tuttavia il suo scritto non ha avuto 
fortuna ed è stato del tutto trascurato dal dibattito animalista e negli studi di 
etologia. «Come non possiamo negare all’animale in modo sia pure crepu-
scolare l’uso della categoria della causalità, così non possiamo escludere 
che l’animale partecipando al nostro mondo non abbia un senso oscuro di 
quello che può essere la proprietà, l’obbligazione. Casi innumerevoli di-
mostrano come il cane sia custode geloso della proprietà del suo padrone e 
come ne compartecipi all’uso. Oscuramente deve operare in esso questa 
visione della realtà esteriore come cosa propria, che nell’uomo civile arri-
va alle costruzioni raffinate dei giuristi. È assurdo pensare che l’animale 
che rende un servizio al suo padrone che lo mantiene agisca soltanto istin-
tivamente. [...] Deve pure sentire in sé per quanto oscuramente e in modo 
sensibile questo rapporto di servizi resi e scambiati. Naturalmente 
l’animale non potrà arrivare al concetto di ciò che è la proprietà, l'obbli-
gazione; basta che dimostri esteriormente di fare uso di questi principî che 
in lui operano ancora in modo oscuro e sensibile». 
Nel 1952 Capitini fondò la Società Vegetariana Italiana. Egli affermava: 
«Non sono lontano dal pensare che gli uomini arriveranno veramente a 




Il tema dei diritti animali fu poi trattato nel 1971 da Godlovitch, Godlovitch 
e Harris  con il libro “Animals, Men and Morals: An Enquiry into the Mal-
treatment of Non-Humans”. Il testo era una raccolta di articoli che affrontava 
il tema dei diritti animali con argomenti filosofici potenti e profondi; esso 
rinvigorì il movimento per i diritti animali e ispirò numerosi altri autori. 
Fu in una recensione di questo libro che il filosofo australiano Singer, ora 
professore di bioetica all'Università di Princeton, coniò l’espressione “libe-
razione animale”. 
Anche Bobbio, filosofo del diritto, in un saggio pubblicato nel 1994, parlò 
dell’estensione del principio di uguaglianza agli animali: «Mai come nella 
nostra epoca sono state messe in discussione le tre fonti principali di disu-
guaglianza: la classe, la razza ed il sesso. La graduale parificazione delle 
donne agli uomini, prima nella piccola società familiare e poi nella più 
grande società civile e politica è uno dei segni più certi dell’inarrestabile 
cammino del genere umano verso l’eguaglianza. E che dire del nuovo atteg-
giamento verso gli animali? Dibattiti sempre più frequenti ed estesi, riguar-
danti la liceità della caccia, i limiti della vivisezione, la protezione di specie 
animali diventate sempre più rare, il vegetarianesimo, che cosa rappresen-
tano se non avvisaglie di una possibile estensione del principio di egua-
glianza al di là addirittura dei confini del genere umano, un’estensione fon-
data sulla consapevolezza che gli animali sono eguali a noi uomini, per lo 
meno nella capacità di soffrire? Si capisce che per cogliere il senso di que-
sto grandioso movimento storico occorre alzare la testa dalle schermaglie 
quotidiane e guardare più in alto e più lontano». 
Derrida ha parlato altresì di un cambiamento radicale che deve essere mes-
so in atto, come necessità “ontologica” e dovere “etico”, nei rapporti tra 
uomini e animali. 
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E sono proprio l’australiano Singer e lo statunitense Regan i più celebri so-
stenitori della liberazione animale. Entrambi sostengono che l’adozione di 
una dieta vegana e l’abolizione di tutte le forme di sperimentazione sugli a-
nimali siano imperativi morali urgenti per l’umanità. Pur giungendo a con-
clusioni analoghe per quanto concerne le indicazioni circa il comportamento 
etico nei confronti degli animali, Singer e Regan presentano argomentazioni 
molto differenti da un punto di vista filosofico. Il primo si rifà 
all’utilitarismo, il secondo al giusnaturalismo. Singer quindi sviluppa un di-
battito filosofico sul “diritto animale” e sul concetto di antispecismo, in op-
posizione all’utilizzo degli animali come cibo, come cavie ed in qualunque 
altro contesto, da parte del genere umano. Egli intende i diritti degli animali 
come dei veri e propri “doveri dell’uomo nei confronti dell’animale”. 
Un altro pensatore influente è Francione, che nel libro “Introduction to A-
nimal Rights”(2000) sostiene la visione abolizionista per cui gli animali 
dovrebbero avere almeno il diritto fondamentale di non essere trattati come 
proprietà degli esseri umani, presupposto fondamentale per la definizione 
di qualunque altra forma di diritto animale. L’abolizione del concetto di 
proprietà applicato agli animali è quindi, per Francione, il primo obiettivo 
che il movimento per i diritti animali dovrebbe perseguire; e ignorare tale 
obiettivo significa essere, nella migliore delle ipotesi, solo sostenitori 
dell’animal welfare. Francione osserva anche che una società che considera 
cani e gatti come “membri della famiglia” e contemporaneamente uccide 
mucche, galline e maiali per nutrirsene è “moralmente schizofrenica”. 
Nel 1978 è stata poi approvata dall’UNESCO una Dichiarazione universale 
dei diritti dell’animale. È interessante notare che oggi l’attribuzione di dirit-
ti agli animali appare nelle legislazioni di diverse nazioni, tra cui la Svizzera. 
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1.2. Legge 14 agosto 1991, n. 281 
“Legge quadro in materia di 
animali di affezione e 
prevenzione del randagismo” 
 
    
 
          Cani in un canile                                                  Campagna di sensibilizzazione 






È una legge tutta italiana, che ha apportato un sostanzioso contributo in mate-
ria di protezione degli animali da compagnia. Per esempio, prima della pro-
mulgazione di questa legge, nei canili era possibile sopprimere i cani randagi. 
Inoltre vengono finalmente riconosciute e difese le colonie feline; viene intro-
dotta la pratica della sterilizzazione per il contenimento delle nascite e la lotta 
al randagismo; viene riconosciuto il ruolo chiave nella gestione dei randagi 
delle associazioni protezionistiche in collaborazione con le ASL locali. 
Riteniamo utile riportare per intero l’art. 2, fra i più rappresentativi della legge: 
«ART. 2 - Trattamento dei cani e di altri animali da affezione. 
Il controllo della popolazione dei cani e dei gatti viene effettuato mediante 
la limitazione delle nascite. I cani vaganti ritrovati, catturati o comunque 
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ricoverati presso i canili, non possono essere soppressi. I cani catturati o 
comunque provenienti dai canili non possono essere destinati alla speri-
mentazione. È vietato a chiunque maltrattare i gatti che vivono in libertà. I 
gatti che vivono in libertà sono sterilizzati dall’autorità sanitaria compe-
tente per territorio e riammessi nel loro gruppo. I gatti in libertà possono 
essere soppressi soltanto se gravemente malati o incurabili. Gli enti o le 
associazioni protezioniste possono, d’intesa con le unità sanitarie locali, 
avere in gestione le colonie di gatti che vivono in libertà, assicurandone la 
cura della salute e le condizioni di sopravvivenza». 
Nell’Art. 4 viene chiamato in causa il Comune come responsabile degli a-
nimali ‘vaganti’ e del risanamento dei canili comunali, con l’obbligo di co-
struire rifugi per cani lì dove non ce ne fossero. 
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1.3. Legge 20 luglio 2004, n. 189, 
“Disposizioni concernenti il 
divieto di maltrattamento degli 
animali, nonché di impiego 
degli stessi in combattimenti 
clandestini o competizioni non 
autorizzate, nuove norme contro 
il maltrattamento degli animali” 
 
   
 






La Legge n. 189 del 20 luglio 2004, “Disposizioni concernenti il divieto di 
maltrattamento degli animali, nonché di impiego degli stessi in combatti-
menti clandestini o competizioni non autorizzate”, cambia il presupposto 
giuridico della tutela degli animali, fino allora disciplinata dal solo Art. 727 
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del Codice Penale (c.p.), in quanto risulta ora leso il sentimento verso gli 
animali, e non più la sola morale umana. Il legislatore ha introdotto nel Co-
dice Penale il Titolo IX BIS (Artt. 544 bis e ss.), intitolato “Delitti contro il 
sentimento degli animali”. A seguito di tale modifica, il maltrattamento de-
gli animali da semplice contravvenzione diventa un delitto. 
Questo cambiamento comporta:  
- un aggravamento delle pene (da ammenda a reclusione e/o multa);  
- l’impossibilità di estinguere il reato mediante oblazione;  
- l’allungamento del periodo di prescrizione (la prescrizione per i delitti av-
viene dopo i sei anni, per le contravvenzioni;  
- la necessità del dolo, anche nella forma del dolo c.d. “eventuale” (sono 
esclusi dalla norma i comportamenti di carattere colposo, tranne per la 
contravvenzione di cui all’Art. 727 c.p.). 
La Legge n. 189/04 ha altresì modificato l’Art. 727 c.p., che ora tratta sepa-
ratamente dell’abbandono degli animali e della loro detenzione in condi-
zioni incompatibili con la loro natura. 
Tra le novità introdotte dalla nuova legge vi è il ruolo delle Associazioni 
protezionistiche, considerate quali persone offese, e chiamate ad intervenire 
in prima persona attraverso l’affidamento degli animali oggetto di seque-
stro e/o confisca. 
L’Art. 544 bis c.p. punisce con la reclusione da tre a diciotto mesi chiunque 
per crudeltà o senza necessità causa la morte di un animale. 
L’Art. 544 ter c.p. punisce con la reclusione da tre mesi ad un anno o con la 
multa da € 3.000,00 a € 15.000,00 chi per crudeltà o senza necessità: a) ca-
giona una lesione a un animale o b) lo sottopone a sevizie o comportamen-
ti, fatiche, lavori che siano insopportabili per le sue caratteristiche etologi-
che. La stessa pena è prevista per chiunque: c) somministra ad animali so-
stanze stupefacenti o vietate o d) li sottopone a trattamenti che procurano 
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loro un danno alla salute. 
L’Art. 544 quater c.p. prende in considerazione, salvo che il fatto costitui-
sca più grave reato, gli spettacoli e le manifestazioni che comportano stra-
zio o sevizie per gli animali.  
L’Art. 544 quinquies c.p. punisce con la reclusione da uno a tre anni e con 
la multa da € 50.000 a € 160.000 chi promuove, organizza, o dirige com-
battimenti e competizioni non autorizzate tra animali che possono metterne 
in pericolo l’integrità fisica. 
 
 
Combattimenti tra cani 
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1.4. Regolamento di Attuazione della  
Legge Regione Toscana n. 59 
del 20 ottobre 2009, “Norme 
tutela animali d’affezione, 
prevenzione del randagismo, 










Obiettivo della Legge Regionale Toscana n. 59 del 20 ottobre 2009, e del 
Regolamento di Applicazione è la tutela degli animali, nella logica di un 
rapporto uomo/animale moderno e consapevole. 
Il Regolamento detta disposizioni specifiche finalizzate alla tutela del 
benessere degli animali e alla prevenzione del randagismo. Stabilisce che 
gli animali devono essere custoditi in luoghi idonei e con modalità tali 
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da assicurare adeguate condizioni di sicurezza, spazio, temperatura, ven-
tilazione e illuminazione, e detta precise disposizioni per il loro traspor-
to. Introduce specifici obblighi di disporre di spazi adeguati per il riposo 
degli animali, anche nel caso in cui si tratti di commercio in forma am-
bulante. Definisce gli spazi minimi all'interno dei quali devono essere 
custoditi, così da garantire loro la libertà di movimento. Stabilisce, poi, 
che non è consentita la permanenza di cani e gatti negli esercizi com-
merciali fissi o ambulanti per più di trenta giorni. Nel caso di impiego 
degli animali in manifestazioni storico-culturali, deve essere garantito un 
adeguato servizio di assistenza veterinaria di pronto intervento, e le piste 
devono essere delimitate e ricoperte da materiale idoneo ad attutire i col-
pi. Il Regolamento fissa anche le procedure di anagrafe canina e i requi-
siti necessari per l'accreditamento dei canili sanitari e dei canili rifugio. 
La Regione concorre al finanziamento per la costruzione e il risanamento 
dei canili. 
Il Regolamento si compone di sedici articoli e quattro allegati, alcuni dei 
quali come ad esempio quelli che trattano delle misure dei box dei cani 
hanno destato non poche perplessità e scontri tra le varie fazioni polit i-
che soprattutto tra cacciatori e esponenti dell’area animalista.  
«Sui punti controversi presenti nella prima bozza di regolamento, su 
cui sono intervenute associazioni come la Lida, l'Oipa, la Lav di Firen-
ze, Vivere Vegan, Wwf, Pro animals, e negli ultimi mesi persino la Lav 
nazionale insieme alla quale abbiamo incontrato due volte lo staff del 
Presidente Rossi, devo dire che le cose sono andate decisamente bene, 
e abbiamo ottenuto molte delle cose che avevamo richiesto» commenta 
un consigliere regionale pd. 
È da notare che sul tema della dimensione dei box per la detenzione priva-
ta, tutte le forze politiche (pd, pdl, idv, lega, udc) presenti in Commissione 
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Sanità avevano votato un parere che chiedeva alla Giunta di accogliere le 
richieste dei cacciatori, e che fortunatamente la Giunta, in particolare il Pre-
sidente Rossi, ha resistito a queste pressioni procedendo nel senso del rispet-
to del benessere degli animali, e anche delle direttive europee, che prevedo-
no la dimensione di otto mq. La dimensione dei box per i canili privati in-
fatti viene riportata nel Regolamento a otto 8 mq per cane, fino a tre cani, 
invece dei 4 presenti nella prima bozza e richiesti dal mondo venatorio, con 
obbligo di sgambatura quotidiana. 
La detenzione a catena viene riportata a 6 ore anziché lasciarla a 12. 
Le commissioni interne alle ASLl per valutare la pericolosità, e quindi 
la soppressione del cane, dovranno prevedere un veterinario comporta-
mentalista. 
Permane la deroga per i palii con gli asini, che possono non prevedere la 
realizzazione di un fondo apposito per migliorare la sicurezza dell’animale. 
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Si tratta di un Regolamento all’avanguardia approvato dal Consiglio Co-
munale con al delibera n. 52 del 27 marzo 2014. Il Comune di Arezzo pre-
cisa fin dall’Art.1 del Regolamento che “Il Comune di Arezzo, ritenendo 
che il rapporto con gli animali concorra al pieno sviluppo della persona 
umana, contrasta ogni atto di discriminazione nei confronti dei possessori 
di animali. Contrasta altresì ogni comportamento finalizzato ad impedire 
la presenza di animali all’interno del nucleo familiare e qualsiasi atto che 
ostacoli la serena convivenza fra la specie umana e quella animale”. 
Alcune disposizioni riguardano la possibilità dei cani di entrare in ogni par-
co o giardino pubblico e sono state stabilite regole severe per quanto ri-
guarda l’attendamento dei circhi che utilizzano animali. 
Il Regolamento riconosce, ad esempio, la validità di pratiche come gli in-
terventi assistiti degli animali (I.A.A), e all’Art 9 è sancito che “Il Comune 
incoraggia il mantenimento del contatto, da parte di anziani e bambini re-
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sidenti presso strutture residenziali o ricoverati presso istituti di cura, con i 
propri animali da compagnia o altri animali comunque utilizzati per gli in-
terventi assistiti degli animali (A.A). Si riconosce pertanto validità alle 
forme di cura che utilizzano gli animali per alleviare particolari patologie 










Il Regolamento per la Tutela degli animali approvato all’unanimità dal 
Consiglio Comunale di Firenze con deliberazione n. 285 del 3 maggio 
1999 e modificato con deliberazione n. 25 del 22/04/2002 introduce 
importanti novità che confermano Firenze come città all’avanguardia in 
questa materia. Per la prima volta c’è un apposito articolo che riguarda 
specificamente i cavalli, compresi quelli dei fiacchierai; si contrasta 
l’accattonaggio con animali e il traffico illegale di cuccioli; si introduce 
il divieto assoluto di tenere i cani a catena; si disciplina la gestione del-
le aree verdi per evitare litigi e discussioni; si aumenta la dimensione 
delle gabbie per gli uccelli; si precisa che chi porta a spasso il cane de-
ve essere munito di strumenti per la raccolta delle deiezioni; si introdu-
ce, così come prevede la legge regionale toscana, il principio del libero 
accesso dei cani negli esercizi pubblici, commerciali e nei locali ed uf-
fici aperti al pubblico. 
Nel Regolamento è stato introdotto un nuovo intero titolo con sette articoli 
sulle funzioni e le regole del Parco degli Animali e il canile-rifugio comunale. 
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Per quanto riguarda l’accattonaggio, è stabilito il divieto assoluto di utiliz-
zare animali (pratica che avviene soprattutto in centro); per chi trasgredisce 
scatta la multa, ma non è più previsto il sequestro amministrativo dell’animale 
(che quasi sempre veniva restituito al proprietario dopo qualche giorno), 
mentre è previsto il sequestro penale in caso di maltrattamenti in accordo 
con la legge nazionale. 
Riguardo la vendita e l’esposizione degli animali, viene specificato l’obbligo 
di tenere un registro di «carico e scarico» che annoti entrate e uscite degli 
animali e le generalità degli acquirenti. Una regola sulla tracciabilità, con 
provenienze e destinazioni, che intende controllare un settore dove pur-
troppo spesso si registrano traffici illegali di cuccioli, importati dall’estero 
in pessime condizioni. 
Un articolo importante si occupa dell’accesso a giardini, parchi ed aree 
pubbliche. L’obiettivo è quello di «specializzare» sempre più le aree, in 
modo da evitare la conflittualità che spesso nasce tra padroni di cani e 
no. Ai cani è consentito l’accesso a tutte le aree pubbliche e di uso pub-
blico, ma è vietato l’accesso nelle aree giochi per bambini, solo quando 
le stesse sono dotate di strumenti atti alla custodia degli animali al pro-
prio esterno. Detto divieto vige solo nello spazio strettamente occupato 
dai giochi, non può essere esteso ad intere aree prive di attrezzature. Il 
guinzaglio è obbligatorio; va utilizzata anche la museruola se gli animali 
possono determinare danni o disturbo. 
Un altro articolo precisa che i proprietari di animali hanno l’obbligo non 
solo di raccogliere gli escrementi (in strade, piazze, aree verdi e altro), ma 
“devono disporre di strumenti idonei”, senza eccezioni. Altrimenti la multa 
può andare da 80 a 500 euro. 
Riguardo i cani tenuti a catena, viene eliminata ogni deroga: il divieto è as-
soluto, gli animali non si possono mai e in nessun caso tenere a catena. 
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E sempre riguardo ai diritti dei cani, viene recepita la norma regionale 
che permette il loro ingresso in tutti i negozi, i pubblici esercizi e gli uf-
fici pubblici; per avere una deroga è necessario che il Comune dia il suo 
assenso dopo una motivata richiesta del titolare. E quindi chi espone il 
cartello «I cani restano fuori» senza il consenso dell’amministrazione, è 
passibile di multa. 
Le novità del nuovo Regolamento riguardano anche i circhi. Dopo la 
sentenza del Tar che ha bocciato la norma del Comune che vietava di 
utilizzare animali per spettacoli e intrattenimento, sono state introdotte 
norme molto stringenti. Gli animali possono essere utilizzati sono nelle 
manifestazioni storico-culturali (come nel corteo del calcio storico) e nei 
circhi equestri; le mostre e l’attività circense sono sottoposte alle norme 
della convenzione internazionale Cites, che prevede alti standard di qua-
lità nella gestione degli animali e precise sanzioni per chi non li rispetta 
(fino alla chiusura per tre giorni). Anche se i tecnici precisano che i con-
trolli eseguiti fino ad oggi hanno avuto buon esito. 
Due modifiche del Regolamento riguardano in particolare gli uccelli. 
Nella prima si prevede che le gabbie debbano avere dimensioni maggiori 
(“per uno, e fino a due esemplari adulti, due lati della gabbia dovranno 
essere almeno di cinque volte, e gli altri lati di tre, rispetto alla misura 
dell’apertura alare del volatile più grande”); il secondo da ora in poi 
vieta l’utilizzo di tutti i dissuasori per uccelli fatti “da aghi o spilli me-
tallici o con punte che possano trafiggere” o da reti con maglie superiori 
a 2x2 cm. 
Altra novità molto importante riguarda i cavalli, che per la prima volta 
entrano nel Regolamento con un apposito articolo, realizzato in collabo-
razione con la ASL. Questo articolo, spiegano i tecnici, è collegato an-
che alla recente crisi degli ippodromi e alle conseguenti condizioni di 
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tanti animali rimasti «disoccupati» e dall’incerto destino. Vengono fissa-
te regole sia per gli equini tenuti in box sia per quelli che vivono 
all’aperto (dalle misure minime degli spazi, al divieto di sottoporre a 
sforzi eccessivi gli esemplari anziani). Una parte viene dedicata in parti-
colare anche ai cavalli da lavoro: si danno norme per le razze da utilizza-
re, per gli orari di lavoro (non più di 6 ore al giorno, con pause obbliga-
torie), per le condizioni ambientali (col divieto di utilizzare i cavalli se la 
temperatura supera i 35°), per il decoro (la carrozza deve avere un con-
tenitore per le deiezioni), per l’uso della frusta (sempre vietato). 
Per quanto poi riguarda i casi di avvelenamento (puniti con multe fino a 
500 euro), la segnalazione dei veterinari deve essere fatta entro 24 ore, 









   
 




Il Consiglio Comunale del 28 novembre 2013 con la Delibera n. 100 ha ap-
provato il Regolamento per la tutela degli animali costituito da tre titoli e 
quarantacinque articoli che hanno il compito di disciplinare e tutelare in 
modo specifico e mirato il benessere, nel rispetto delle loro esigenze biolo-
giche ed etologiche, favorendo la crescita e la diffusione del senso civico e 
di una corretta interazione uomo-animale. Punta a favorire la cura degli a-
nimali da parte dei cittadini, a combattere qualunque forma di maltratta-
mento e costrizione e a promuovere, anche attraverso vere e proprie cam-
pagne di educazione, la sensibilizzazione dell’opinione pubblica. 
Questo Regolamento è nato sulla base di un confronto con il mondo delle 
associazioni, oltre che con la ASL 9 e la Commissione comunale Affari a-
nimali, uniformandosi in gran parte alle linee espresse dalla L.R.T n. 
59/2009 e dalla Legge n. 281/1991. 
“Oggi Grosseto fa un nuovo passo avanti – ha commentato l’assessore 
Giancarlo Tei - e si dota di uno strumento di grande civiltà nel rispetto del-
le normative regionali e nazionali. Dovevamo dare una veste organica ad 
una materia importante che non poteva essere più affrontata in maniera 
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disomogenea, solo ricorrendo a ordinanze contingenti. E lo abbiamo fatto 
dialogando con tutte le realtà che conoscono la materia. E che amano il 
mondo degli animali”. 
Nel dettaglio il Regolamento parte da una corretta definizione degli animali 
nelle loro diverse caratteristiche in base alla legge nazionale, interessandosi 
a quelli che si trovano stabilmente o temporaneamente sul territorio comu-
nale, a parte le specie selvatiche e quelle legate alle norme relative all’esercizio 
della caccia e della pesca. 
Molto esteso l’Art. 5, quello che vieta qualunque tipo di maltrattamento: si 
va dalle varie forme di isolamento e detenzione, anche in condizioni igieni-
che molto precarie, passando per trattamenti dolorosi, spesso effettuati con 
obiettivi esclusivamente estetici, forme di addestramento che favoriscono 
l’aggressività e che hanno per obiettivo scommesse e combattimenti, fino 
ad arrivare al traino a guinzaglio con mezzi di trasporto o all’abuso di cate-
ne per legare. 
Chi possiede animali, in particolare quelli esotici e/o selvatici in cattività, 
deve comunque riprodurre condizioni di habitat e di alimentazione adegua-
te ma, in generale, tutti gli animali non devono essere tenuti in ambienti i-
nadeguati alle loro caratteristiche e alla loro specie. 
Particolare attenzione anche al loro benessere anche nella fase di trasporto. 
L’Art. 13 si occupa specificamente del commercio al dettaglio di animali 
che devono essere tenuti in condizioni climatiche, di illuminazione e rumo-
rosità adeguate, mentre l’Art. 14 pone regole e vincoli agli esercizi di toe-
lettatura animali e l’Art. 15 agli impianti di addestramento di animali da 
compagnia. Regolamentata e quindi riconosciuta dall’amministrazione co-
me strumento di co-terapia e  interventi assistiti degli animali (I.A.A). 
Naturalmente risultano vietati l’abbandono e la soppressione immotivata (pri-
va del parere e della presenza di un veterinario) e l’accattonaggio con animali. 
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Regole precise anche per l’inumazione e l’incenerimento. 
Il Comune collabora con le associazioni animaliste e zoofile anche finanzian-
do progetti specifici di tutela (Art. 20) e conferma la Commissione comunale 
affari animali di cui le associazioni fanno parte insieme a rappresentanti della 
ASL, dei medici veterinari e di vari settori dell’amministrazione. Dall’Art 22 
all’Art. 26 il Regolamento si occupa specificamente dei cani, dei loro bisogni, 
delle modalità di custodia (spazi e fruibilità), del loro accesso nelle aree pub-
bliche o aperte al pubblico (obbligo di guinzaglio in vari luoghi pubblici, pos-
sibilità di divieti di accesso in situazioni particolari stabilite dal Sindaco, rea-
lizzazione di spazi dedicati, obbligo di raccolta deiezioni) o in negozi (non 
dove si fanno preparazioni alimentari), uffici e mezzi di trasporto pubblico ma 
con guinzaglio e con deroghe al libero accesso richieste dai singoli operatori, 
previa segnalazione al Sindaco. Quest’ultimo ha anche la possibilità di inter-
venire in caso di segnalazioni di cani aggressivi. 
Dall’Art. 27 all’Art. 32 si ribadiscono invece le regole già vigenti per i ca-
nili e per le attività interne di volontariato da parte di associazioni accredi-
tate in Comune, richiamandosi alla delibera comunale esistente in materia. 
L’intero titolo IV (dall’Art. 33 all’Art. 36) si occupa in dettaglio dei gatti e 
delle altre specie animali come volatili e pesci, per i quali ci si richiama alla 
L.R.T. n. 59/2009. Particolare attenzione viene data alle colonie feline (de-
finendole e certificandone l’esistenza e la necessaria vigilanza) anche affi-
date a volontari ed associazioni riconosciute che operano in base a regole e 
vincoli chiari. 
L’Art. 35 si occupa specificamente del “contenimento numerico” dei pic-
cioni in chiave di tutela dell’igiene e del decoro urbano, inglobando il con-
tenuto delle tradizionali ordinanze sindacali (divieto di somministrare ali-




Il Titolo V (dall’Art. 37 all’Art. 42) affronta un nodo importante come 
quello delle mostre faunistiche itineranti e delle attività circensi collocan-
dosi all’interno dei termini delle leggi nazionale e regionale. Ci si richiama 
alla normativa nazionale in relazione all’elenco di animali selvatici e/o eso-
tici che non possono far parte di spettacolo e intrattenimento (Legge 
n.157/92) e alle eccezioni riconosciute ai circhi in possesso di dichiarazione 
di idoneità come previsto dalla Legge n. 150/92. 
È fatto comunque divieto di omaggio di animali nell’ambito di attività com-
merciali, di giochi e spettacoli viaggianti. Gli spettacoli circensi che espongono 
animali esotici e/o selvatici autorizzati secondo i criteri Cites ad operare sul ter-
ritorio comunale, devono comunque presentare la “scheda informativa sulle 
condizioni di detenzione degli animali al seguito del circo”. Il mancato rispetto 
di questi vincoli e di queste regole impedisce l’attendamento; il mancato rispet-
to di quanto certificato vede la Polizia Municipale e la ASL, che fanno i con-
trolli (Art. 42), imporre l’ottemperanza alle regole con effetto immediato. 
La violazione delle prescrizioni previste da questo Regolamento, al di fuori 
di quanto contemplato dalle leggi in materia, prevede sanzioni (Art. 43) che 
vanno da un minimo di 50 ad un massimo di 600 euro, a seconda 
dell’articolo di Regolamento violato. 
Inoltre il Consiglio comunale ha approvato congiuntamente l’ordine del giorno 
attraverso il quale si chiede a Parlamento e Regione Toscana di apportare modi-
fiche alla normativa a maggior tutela degli animali e per il riconoscimento del 











Il Regolamento della città di Livorno sulla tutela degli animali, approvato 
dal Consiglio Comunale il 7 aprile con la delibera n. 33, è entrato in vigore 
sabato 4 ottobre dopo che sono trascorsi i 180 giorni di “sospensione” pre-
visti nel Regolamento, per permettere ai cittadini e alle Pubbliche Ammini-
strazioni di adeguarsi alle nuove norme. Molti i cambiamenti introdotti, in 
linea con la legge regionale n. 59/2009, che modificano sostanzialmente il 
precedente sistema di regolamentazione. 
Si compone di quarantasei articoli e due allegati, che definiscono le condi-
zioni con cui devono essere ospitati gli animali nelle abitazioni e le modali-
tà di attendamento di circhi e mostre viaggianti. 
Riteniamo che le norme più significative e di maggiore novità presenti nel 
Regolamento del comune di Livorno siano la definizione delle modalità di 
detenzione degli animali, sia nelle abitazioni private (Art. 7) che nei negozi 
(Art. 14 e 15); l’importanza della promozione degli interventi assistiti degli 
animali (I.A.A) e del contatto con i propri animali da compagnia nelle case 
di cura o nelle strutture di ricovero; la libertà di accesso, con le relative 
modalità, nelle aree pubbliche (Art. 31), negli uffici pubblici e nei negozi 
(Art. 32) per i cani accompagnati. In quest’ultimo caso agli esercenti viene 
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data la possibilità di vietare l’ingresso ai cani solo previa autorizzazione del 
Comune (Art. 32, comma 4); è sancita la possibilità di affidare il proprio 
cane al canile municipale quando, per gravi motivi, non si è più in grado di 
tenerlo. L’affidamento sarà a spese del proprietario, salvo particolari condi-
zioni al verificarsi delle quali il Comune si accolla anche i costi di mante-
nimento (Art. 33); in caso di ritrovamento dei cani vaganti di proprietà, il 
proprietario dovrà rimborsare il Comune delle spese sostenute. 
Infine, per tutte le infrazioni alle disposizioni regolamentari (Art. 42), sono 















Per il Regolamento Comunale della città di Lucca, approvato con delibera 
C.C. n. 80 dell’ 8 giugno 2000 e successivamente modificato con le Delibe-
ra del Commissario n. 67 del 07 ottobre 2006 e Delibera n. 75 del 20 otto-
bre 2006, è vietato lasciare liberi i cani in vie, piazze, spazi pubblici o aperti 
al pubblico in tutto il territorio comunale. Gli animali debbono essere con-
dotti al guinzaglio (che deve avere caratteristiche di lunghezza proporzionate 
alla mole del cane ed ai luoghi per non costituire pericolo per le altre persone 
o per gli altri animali) e devono essere dotati di museruola quando accedono 
in uffici pubblici, negozi, cinema, teatro, stadio o durante manifestazioni di 
piazza. Per il padrone o il detentore del cane lasciato libero in spazi pubblici 
o aperti al pubblico la contravvenzione va da 65 a 390 euro. E se l’animale 
non avesse il guinzaglio multa per il padrone sempre variabile da 65 a 390 
euro. La multa da 65 a 390 euro viene fatta anche se il cane entra in negozio 
o in un ufficio pubblico senza museruola o guinzaglio. Di contro al titolare 
di un esercizio pubblico o al responsabile di un ufficio comunale o statale 
che nega l’ingresso di un animale munito di guinzaglio e museruola senza 
l’esposizione di un apposito avviso autorizzato dal sindaco, è comminata 
un’ammenda dai 65 ai 390 euro. 
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Per quanto riguarda cucce e recinti, nell’Art. 3 del Regolamento del comu-
ne di Lucca vengono indicati in maniera molto precisa i requisiti minimi di 
benessere del cane. La cuccia, per esempio, deve essere lavabile e disinfet-
tabile, rialzata da terra per almeno cinque centimetri e qualora la tempera-
tura esterna scenda sotto lo zero al cane deve essere fornito materiale ter-
moisolante. Per i Rottweiler, i Pastori Corsi, i Pastori Tedeschi, i Pitt Bull, i 
Bulldog, i Mastini Napoletani e i molossi in genere, ma anche per cani da 
caccia  e cani di alte dimensioni (Leonberger, Alano, San Bernardo, Masti-
no Tibetano, Spagnolo e Giapponese), il recinto in cui l’animale viene cu-
stodito deve presentare dimensioni pari ad almeno 25 metri quadrati per 
ogni cane sino a 12 chili di peso e 40 metri quadrati per ogni cane di di-
mensioni maggiori: per la prima volta in un Regolamento comunale vengo-
no fatte differenze di taglia visto che per la specie canina vi è sostanziale 















Il Regolamento, approvato con delibera del Consiglio Comunale n. 44 del 
30 giugno 2004 è formato da trentanove articoli, divisi in otto titoli, che di-
sciplinano il rapporto fra i cittadini e gli animali: cani, gatti, ma anche vola-
tili, animali esotici e selvatici. 
Uno dei punti più importanti del Regolamento è il punto 6 dell’Art. 9 Maltrat-
tamento di animali “È vietato addestrare animali ricorrendo a violenze, 
percosse o costrizione fisica in ambienti inadatti (angusti o poveri di stimo-
li) che impediscono all’animale di manifestare i comportamenti tipici della 
specie’’. Il cane (o qualsiasi animale da compagnia) dovrà essere libero di 
esprimere le proprie emozioni e di interagire con i propri conspecifici. Sarà 
poi vietato effettuare accoppiamenti o utilizzare metodi di istruzione ed ad-
destramento “tesi ad esaltare la naturale aggressività dei cani e degli ani-
mali in genere”; allevare, detenere e addestrare animali a scopo di scom-
messa o combattimento e usare o vendere colle per catturare mammiferi, 
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rettili, anfibi e uccelli. Non si potrà nemmeno allevare animali al fine di ot-
tenerne pellicce o destinati alla sperimentazione, disposizione questa che di 
fatto mette il Comune in controtendenza con la normativa nazionale che 
non vieta né la vivisezione né l’allevamento e l’uccisione di animali da pel-
liccia. Vietato inoltre separare i cuccioli di cani e gatti dalla madre prima 
dei sessanta giorni di vita. Vietato usare museruole stringi-bocca. Vietato 
tenere animali da compagnia o selvatici permanentemente legati o alla ca-
tena. Per quanto riguarda i cani, potranno rimanere legati alla catena per un 
massimo di sei ore nell’arco della giornata e “a condizione che la catena, di 
peso non superiore al 10% del cane, sia almeno di sei metri e scorra su un 
cavo aereo almeno tre metri fissato ad altezza non superiore ai due metri”. 
I controlli saranno effettuati dagli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria, 
nonché addetti eventualmente individuati dall’amministrazione comunale. 









        
 




Il Regolamento della città di Pisa interviene prioritariamente in maniera in-
cisiva sul tema del maltrattamento e, dopo alcune norme e considerazioni 
di carattere generale, focalizza l’attenzione su ogni singola specie. Partico-
lare attenzione è stata rivolta anche ai rapporti tra cittadini detentori di a-
nimali ed il resto della cittadinanza, in modo da compenetrare e tutelare gli 
interessi ed i diritti reciproci con riferimento sia agli aspetti della pubblica 
incolumità che dell’igiene pubblica.  
Nell’art. 4 viene affrontato il tema del maltrattamento. In particolare: 
“1. A tutti gli animali deve essere garantita con continuità la possibilità di 
soddisfare le propriefndamentali esigenze relative alle caratteristiche ana-
tomiche, fisiologiche e comportamentali”. 
Vengono affrontate anche le tematiche degli esercizi commerciali e 
l’esposizione di animali all’Art. 8 - Detenzione ed esposizione di animali 
negli esercizi commerciali fissi, ambulanti ed occasionali: 
“2. L’esposizione degli animali in vetrina o all’esterno degli esercizi com-
merciali fissi non è consentita per più di quattro ore giornaliere complessi-
ve, con unica eccezione dei pesci in acquario. A tal fine l’esercizio deve di-
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sporre di adeguati spazi o modalità per il riposo degli animali quando sia 
trascorso il periodo di esposizione”. 
Il Regolamento interviene inoltre sugli spettacoli con utilizzo di animali 
all’Art. 9 - Divieto di spettacoli e intrattenimenti con l’utilizzo di animali: 
“1. Nei circhi e in tutte le altre forme di spettacolo o di intrattenimento 
pubblico o privato, è vietato l’utilizzo di animali di qualsiasi specie in spet-
tacoli traumatici per gli stessi o lesivi per la loro incolumità”. 
Degni di nota sono gli articoli che riguardano i gatti e le colonie feline con-
tenuti nell’Art.13. L’Art. 13, “Proprietà dei gatti liberi”, stabilisce: 
“1. L’Ufficio Tutela Ambientale coordina gli interventi di censimento delle 
colonie feline libere presenti nel territorio ed i successivi interventi di cattu-
ra e ricollocazione dei gatti, per i quali siano previsti gli interventi di steri-
lizzazione e cura” e nel successivo Art 14 comma 1, prevede: “Tale ufficio 
redigerà annualmente una relazione sull’attività svolta in questo settore”. 
Nell’art 15 per la prima volta viene istituito un tesserino di riconoscimento 
per le «gattaie»: 
“Art. 15 - Cura delle colonie feline da parte dei/delle gattai/e  
7. Il Comune di Pisa rilascia il Patentino di gattaio/a che consiste in un 
tesserino di riconoscimento che autorizza l’attività dei volontari all’interno 
della colonia felina e può essere sospeso o ritirato qualora il comporta-
mento del titolare risulti in contrasto con quanto previsto dalla normativa 
vigente, inoltre ai fini del rilascio è necessario frequentare un apposito 
corso di formazione sulle norme di gestione sanitaria della colonia felina, 
tenuto dal personale dell’azienda USL 5 U.F. Veterinaria e/o dalla Facoltà 
di Medicina Veterinaria dell’Università degli Studi di Pisa”. 
Per i cani, degni di nota sono gli Art.18 e 19: 
“Art. 18 - Attività motoria e rapporti sociali  
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1. Chi tiene un cane deve provvedere a consentirgli, ogni giorno, 
l’opportuna attività motoria. 
2. I cani custoditi in recinti o terrazze devono poter effettuare almeno due 
uscite giornaliere per un tempo preferibilmente non inferiore alle due ore” e 
“Art. 19 - Divieto di detenzione dei cani alla catena 
1. È vietato tenere cani legati a catena, fatta eccezione per situazioni con-
tingenti ed eccezionali”. 
Infine il Regolamento interviene anche a proposito dei cuccioli o degli a-
nimali utilizzati per l’accattonaggio: 
“Art. 24 - Divieto di utilizzo di cuccioli o animali per accattonaggio  
1. È fatto assoluto divieto utilizzare, per la pratica di accattonaggio, ani-
mali con cuccioli lattanti o da svezzare, o comunque animali di età inferio-
re ai cinque mesi, oppure animali non in buono stato di salute o costretti in 
evidenti condizioni di maltrattamento. 
2. Gli animali rinvenuti nelle suddette circostanze sono sequestrati a cura 
degli organi di vigilanza ai sensi dell’art. 20 della legge n. 689 del 24 no-
vembre 1981(8) e delle disposizioni di cui al capo II del D.P.R. n. 571 del 
22 luglio 1982(9) e ricoverati presso una delle strutture animaliste accre-
ditate che hanno sottoscritto il protocollo d’intesa o presso privati cittadini 
che ne facciano richiesta. 
3. I cuccioli di qualsiasi specie non possono essere usati come premi e 









   
 




Il Regolamento del comune di Pistoia, approvato con Delibera C.C. .n. 50 
del 26 aprile 2005 si compone di ventisei articoli divisi in Capo I, Disposi-
zioni Generali, Capo II, Animali in generale, Capo III, Cani, Capo IV, At-
tività commerciali economiche, Capo V, Animali liberi, randagi e vaganti. 
Oltre alla ripetizione di disposizione di legge già in vigore, si va dalla 
“promozione nelle scuole di campagne educative e indirizzate alla cono-
scenza del mondo animale e all’instaurarsi di una corretta convivenza tra 
uomo e animali, al divieto di detenere animali in ambienti separati dai lo-
cali di abitazione quali soffitte, cantine, box o garage in cui viene accertata 
anche solo una mancanza di ventilazione, illuminazione, spazio adeguato”. 
Il Regolamento stabilisce che cani e gatti non possono essere tenuti nelle  
gabbie se non per il trasporto, e non possono essere tenuti nel bagagliaio, 
chiuso, separato dal resto dell’automobile e possono essere lasciati soli per 
brevi periodi e con finestrini aperto, inoltre il cane custodito in un recinto 
deve disporre di una superficie non inferiore agli otto metri quadrati, è ob-
bligatorio mettergli a disposizione l’ombra nel periodo estivo, deve essere 
garantito libero accesso dei cani negli esercizi pubblici che lo vogliano 
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permettere ad esclusione di frutterie, pescherie e macellerie, è imposto l’ 
uso del guinzaglio ai cani nelle aree verdi (anche se con museruola); è al-
tresì vietato esporre gli animali dalle vetrine dei negozi ad esclusione degli 
animali acquatici, è vietato l’addestramento con ricorso a violenze o priva-
zioni fisiche, è proibito l’uso di animali come premio od omaggio; è proibi-
to mendicare esibendo o detenendo presso di sé cuccioli o animali con cuc-
cioli o impiegando animali come attrattiva o richiamo. 
È obbligatorio, entro quindici giorni dalla nascita, denunciare l’arrivo delle 
cucciolate al Servizio Veterinario della ASL oppure all’Ufficio Ambiente del 
Comune. Il 70% della popolazione canina è iscritta all’anagrafe presso il 
Servizio Veterinario della ASL in viale Matteotti 19. La registrazione è un 
obbligo di legge e chi non provvede rischia una multa di 206 euro. Al mo-
mento dell’iscrizione al cane viene applicato un microchip sottopelle, in 
modo indolore, che consentirà di trovare il proprio animale in caso di smar-
rimento o fuga.” 
Il Comune è stato promotore di un’iniziativa molto singolare ed efficace 
con la messa in opera del Regolamento, realizzando l’Opuscolo “Animali 
in città. Consigli e regole per una serena convivenza”, un vademecum rea-
lizzato in collaborazione con la ASL 3 di Pistoia, l’Ordine Provinciale dei 
Veterinari, le Associazioni Animaliste ed Ambientaliste. Si tratta di un o-
puscolo di 19 pagine in carta lucida, colorato e con disegni che disciplina le 
regole per salvaguardare la cura degli animali e la tutela della salute pub-
blica e igienico sanitaria dell’ambiente. Il libretto riepiloga in modo sinteti-
co le principali norme contenute nel Regolamento comunale di tutela degli 
animali e di polizia veterinaria, approvato un anno fa dal Consiglio comu-
nale. Oltre a stabilire il dovere per i proprietari degli animali di alimentarli, 
curarli e garantire loro spazi di vita e di gioco adeguati, si trovano regole 
pratiche come l’indicazione di dove sono i distributori di palette, in tutto 
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quindici  in città, e le aree dove è possibile far scorrazzare Fido. Poiché molti 
parchi e giardini sono interdetti ai cani. Sono proibiti anche i maltrattamenti 
e lo sfruttamento degli animali per chiedere l’elemosina. Nell’ultima pagina 
dell’opuscolo sono elencati gli indirizzi degli ambulatori veterinari, delle 
pensioni e dei negozi di articoli per animali, oltre ai numeri telefonici di en-
ti e associazioni che svolgono servizi di soccorso o altro. Una parte 
dell’opuscolo è dedicata ai piccioni ai quali è vietato dare del cibo, perché 
il comune e la ASL in diversi punti della città, distribuiscono regolarmente 
ai volatili mais sterilizzante per tenere sotto controllo il numero dei piccioni 
e per tutelare la loro salute. 
I 10.000 opuscoli stampati è previsto che siano distribuiti su tutto il territo-
rio attraverso le strutture veterinarie, la ASL 3, le associazioni animaliste, i 
negozi per animali. 
 “Abbiamo cercato – dice l’assessore all’ambiente - di coniugare il benessere, 
la cura, il rispetto dell’animale e dei rapporti affettivi con le più ampie esi-
genze della città, sia quando si è trattato di definire il regolamento, sia quan-
do ci siamo fatti carico di fornire risposte più adeguate per incrementare sul 
territorio le aree attrezzate per la sgambatura dei cani o più recentemente per 















Il Regolamento del Comune di Prato, elaborato in accordo con le Associa-
zioni animaliste è stato approvato nella prima versione con Delibera di Con-
siglio Comunale n. 2 del 26 gennaio 2012, modificato con Delibera di Con-
siglio Comunale n. 112 del 22 Dicembre 2014 ed infine nuovamente modifi-
cato con Delibera di Consiglio Comunale n. 72 del 10 settembre 2015. 
Sinteticamente il Regolamento stabilisce che i cani non possono essere tenuti 
legati o a catena; maggiori tutele sono riservate agli esemplari utilizzati nei 
circhi e sono apportate novità per l’ingresso degli amici a quattro zampe 
all’interno degli esercizi pubblici e sui mezzi di trasporto cittadini. Il Rego-
lamento affronta la possibilità di accesso degli animali all’interno degli eser-
cizi pubblici, delle attività commerciali e nei luoghi e uffici aperti al pubbli-
co: i cani, accompagnati dal padrone e appositamente muniti di guinzaglio e 
museruola, possono entrare liberamente nelle strutture purché il proprietario 
abbia cura di verificare che il cane non sporchi e non crei alcun danno o di-
sturbo. L’accesso può essere limitato all’animale solo in particolari casi e per 
comprovate motivazioni che debbono, tuttavia, essere comunicate in maniera 
preventiva all’Amministrazione che si occuperà di analizzare la richiesta e 
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decidere se accettare o respingere la domanda dell’esercente. 
Altra problematica affrontata dal Regolamento riguarda i circhi e nella ste-
sura degli articoli è stato fatto riferimento alle normative più avanzate sul 
tema (ovvero le linee guida CITES), richiamando il rispetto dei criteri sul 
mantenimento degli animali nei circhi e nelle mostre viaggianti. 
Per quanto riguarda il trasporto pubblico, la modifica studiata consente 
l’accesso degli animali su tutti i mezzi di trasporto pubblico che operano nel 
Comune di Prato: l’animale dovrà essere accompagnato dal proprio padrone e 
i cani, in particolare, dovranno essere tenuti al guinzaglio e con la museruola. 
Non potranno essere trasportati animali appartenenti a specie selvatiche di 
comprovata pericolosità e il proprietario dovrà assicurarsi che l’animale non 
sporchi e non crei pericolo o disturbo agli altri passeggeri. 
Per limitare al massimo gli abbandoni è infine stata identificata una nuova 
procedura che prevede l’obbligo, per i proprietari di cani, di segnalare la cuc-













Tra le novità introdotte dal Regolamento della città di Siena approvato nel 2009 
ci sono norme precise e restrittive a tutela degli animali usati nei circhi, in parti-
colare sugli spazi che devono essere messi a loro disposizione, il divieto 
dell’uso del fuoco nelle rappresentazioni circensi, e una serie di adempimenti 
obbligatori per i titolari degli spettacoli itineranti. 
Per limitare il randagismo e gli abbandoni di cani e gatti, l’invito ai pro-
prietari ed alle associazioni che hanno in cura gli animali di sterilizzarli 
qualora siano lasciati liberi. 
Viene inoltre equiparato l’esercizio del commercio al dettaglio su aree pri-
vate in sede fissa con quello su aree pubbliche date in concessione. 
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Vi sono disposizioni specifiche anche per gli spazi in cui possono essere dete-
nuti gli animali: i recinti o i box per i cani dovranno essere di almeno 8 mq per 
ogni esemplare. Recependo le disposizioni regionali, nel nuovo documento 
approvato sono state specificate le norme per l’accesso dei cani a tutte le aree 
pubbliche o di uso pubblico, che è consentito solo per gli animali condotti al 
guinzaglio dai proprietari e in possesso della museruola; nelle aree gioco, per 
motivi di sicurezza e igiene, potranno essere istituiti divieti per l’accesso; in-
gresso permesso agli animali al guinzaglio e con museruola al seguito in tutti 
gli esercizi pubblici e commerciali, nei locali e uffici aperti al pubblico, tranne 
limitazioni, per motivi igienico-sanitari, richieste dagli esercenti stessi. 
Viene introdotta anche una disposizione per coloro che effettueranno lavori di 
manutenzione a tetti e facciate nel centro storico, perché dovranno porre in ope-





2.1. Dichiarazione universale dei 
diritti degli animali: cosa c’è 
di importante da sottolineare? 
 
 




La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Animale, redatta dalla Lega 
Internazionale dei Diritti dell’Animale, è stata presentata a Bruxelles il 26 
gennaio 1978 e sottoscritta da personalità del mondo filosofico, giuridico e 
scientifico; successivamente è stata proclamata a Parigi presso la sede 
dell'UNESCO, il 15 ottobre 1978, presenti personalità come Remy Chau-
vin, etologo e scrittore, Alfred Kastler, premio Nobel per la fisica, S.I. 
Hamza Boubakeur, Rettore dell’Istituto Mussulmano della Moschea di Pa-
rigi, Georges Heuse, Presidente fondatore della Lega Internazionale dei Di-
ritti degli Animali. 
La delegazione italiana era costituita da Laura Girardello, coordinatrice na-
zionale della Lega Italiana dei Diritti dell’ Animale,  da Giovanni Peroncini, 
presidente della Lega Italiana dei Diritti dell’ Animale,. 
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Tale Dichiarazione costituisce una presa di posizione filosofica riguardo ai 
rapporti futuri tra la specie umana e le altre specie. 
Riportiamo per intero la Dichiarazione per poterne poi evidenziare le parti 
più salienti: 
«Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Animale 
Premessa 
Considerato che ogni animale ha dei diritti; 
considerato che il disconoscimento e il disprezzo di questi diritti hanno 
portato e continuano a portare l’uomo a commettere crimini contro la 
natura e contro gli animali; 
considerato che il riconoscimento da parte della specie umana del diritto 
all’esistenza delle altre specie animali costituisce il fondamento della 
coesistenza delle specie nel mondo; 
considerato che genocidi sono perpetrati dall’uomo e altri ancora se ne minacciano; 
considerato che il rispetto degli animali da parte degli uomini è legato al 
rispetto degli uomini tra loro; 
considerato che l’educazione deve insegnare sin dall’infanzia a osservare, 
comprendere, rispettare e amare gli animali. 
Si proclama: 
Articolo 1 
Tutti gli animali nascono uguali davanti alla vita e hanno gli stessi dirit-
ti all’esistenza. 
Articolo 2 
a) Ogni animale ha diritto al rispetto; 
b) l’uomo, in quanto specie animale, non può attribuirsi il diritto di 
sterminare gli altri animali o di sfruttarli violando questo diritto. Egli 
ha il dovere di mettere le sue conoscenze al servizio degli animali; 
c) ogni animale ha diritto alla considerazione, alle cure e alla protezio-
ne dell’uomo. 
Articolo 3 
a) Nessun animale dovrà essere sottoposto a maltrattamenti e ad atti crudeli; 
b) se la soppressione di un animale è necessaria, deve essere istantanea, 
senza dolore, né angoscia. 
Articolo 4 
a) Ogni animale che appartiene a una specie selvaggia ha il diritto di vi-
vere libero nel suo ambiente naturale terrestre, aereo o acquatico e ha 
il diritto di riprodursi; 





a) Ogni animale appartenente ad una specie che vive abitualmente nel-
l’ambiente dell’uomo ha diritto di vivere e di crescere secondo il rit-
mo e nelle condizioni di vita e di libertà che sono proprie della sua 
specie; 
b) ogni modifica di questo ritmo e di queste condizioni imposta 
dall’uomo a fini mercantili è contraria a questo diritto. 
Articolo 6 
a) Ogni animale che l'uomo ha scelto per compagno ha diritto ad una 
durata della vita conforme alla sua naturale longevità; 
b) l’abbandono di un animale è un atto crudele e degradante. 
Articolo 7 
Ogni animale che lavora ha diritto a ragionevoli limitazioni di durata e 
intensità di lavoro, ad un’alimentazione adeguata e al riposo. 
Articolo 8 
a) La sperimentazione animale che implica una sofferenza fisica o psi-
chica è incompatibile con i diritti dell' animale sia che si tratti di una 
sperimentazione medica, scientifica, commerciale, sia di ogni altra 
forma di sperimentazione; 
b) le tecniche sostitutive devono essere utilizzate e sviluppate. 
Articolo 9 
Nel caso che l’animale sia allevato per l’alimentazione deve essere nu-
trito, alloggiato, trasportato e ucciso senza che per lui ne risulti ansietà e 
dolore. 
Articolo 10 
a) Nessun animale deve essere usato per il divertimento dell’uomo; 
b) le esibizioni di animali e gli spettacoli che utilizzano degli animali so-
no incompatibili con la dignità dell’animale. 
Articolo 11 
Ogni atto che comporti l’uccisione di un animale senza necessità è un 
biocidio, cioè un delitto contro la vita. 
Articolo 12 
a) Ogni atto che comporti l’uccisione di un gran numero di animali sel-
vaggi è un genocidio, cioè un delitto contro la specie; 
b) l'inquinamento e la distruzione dell’ambiente naturale portano al ge-
nocidio. 
Articolo 13 
a) L’animale morto deve essere trattato con rispetto; 
b) le scene di violenza di cui gli animali sono vittime devono essere 
proibite al cinema e alla televisione a meno che non abbiano come fi-





a) Le associazioni di protezione e di salvaguardia degli animali devono 
essere rappresentate a livello governativo; 
b) i diritti dell’animale devono essere difesi dalla legge come i diritti 
dell'uomo. 
[Traduzione italiana di Laura Girardello]». 
 
La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Animale proponeva nel 1978 
regole di comportamento umano nei vari settori in cui l’uomo si incontra 
e/o si scontra con la natura e gli animali: 
 rispetto per gli habitat e per gli animali selvatici (quindi rinuncia o ri-
duzione di caccia e pesca); 
 rinuncia all’uso di animali per divertimento o pseudocultura (zoo e circhi); 
 rinuncia all’addomesticamento autoritario di alcune specie: 
a) per fini alimentari (allevamenti intensivi, trasporti, macellazioni); 
b) per fini commerciali e sportivi (cani, gatti, cavalli e altri animali); 
c) per l'abbigliamento (animali da pelliccia); 
 rinuncia all’uso di animali per la ricerca biomedica, industriale, cosme-
tica, didattica, ecc.; 
 rinuncia ai maltrattamenti, alle crudeltà, agli abbandoni di animali do-
mestici; 
 rinuncia all’uso, alla tortura, all’uccisione di animali a scopi di diverti-
mento (corride, combattimenti di cani, rodei, corse, feste sadiche, ippica). 
Ogni specie, ogni individuo contribuisce, con la sua originalità, ad assicura-
re la stabilità dinamica della biosfera e dunque la sopravvivenza di tutti i 
suoi componenti. Ogni specie, ogni individuo possiede dunque diritti natu-
rali ad un’esistenza degna. 
Sul piano giuridico la Dichiarazione indica una strada per il riconoscimento 
e la tutela dei diritti dell’animale considerato non in relazione al possesso, 
all’affetto o all’utile ecologico dell’uomo, ma come soggetto, individuo, 
portatore di interessi vitali. 
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‘L’egualitarismo della “Dichiarazione” deve essere ben compreso: 
l’affermazione dell’Art. 1, “Tutti gli animali nascono uguali davanti alla 
vita e hanno gli stessi diritti all’esistenza” non esprime un’eguaglianza di 
fatto tra le specie, ma un’eguaglianza di diritti, non nega cioè le evidenti 
differenze di forme e di capacità esistenti tra gli animali, ma afferma il di-
ritto alla vita di tutte le specie nel quadro dell’equilibrio natura-
le’.(www.mclink.it/assoc/lida/carta.htm) 
Quello a cui si è assistito nel corso dei secoli è stato lo sviluppo di una ge-
rarchia antropocentrica che ha condotto allo specismo, che consiste 
nell’adottare un atteggiamento differente secondo le specie animali, di-
struggendone alcune e proteggendone altre, dichiarando  che certe specie 
sono “utili” e altre ‘nocive’. Lo specismo ha anche indotto l’uomo a ritene-
re che l’animale non soffra come lui, per poterlo usare e sfruttare a suo pia-
cimento. Questa Dichiarazione mette invece al primo posto il diritto alla Vita 






2.2. Convenzione Europea di 
Strasburgo per la Protezione 






La Convenzione europea per la protezione degli animali da compagnia è 
stata fatta a Strasburgo il 13 novembre 1987 ed è in vigore dal 1° maggio 
1992. La Convenzione si compone di un preambolo e di 23 articoli. 
Già nel Preambolo si riconosce l’obbligo morale dell’uomo di rispettare 
tutte le creature viventi, e si dà importanza agli animali domestici a causa 
del loro contributo che forniscono alla qualità della vita e al loro valore per 
la società. Si individuano anche alcuni punti chiave come le difficoltà cau-
sate dalla grande varietà di animali tenuti dall’uomo e i rischi inerenti ad 
una sovrappopolazione animale per l’igiene, la salute e la sicurezza 
dell’uomo e degli altri animali. Si considera che il mantenimento di esem-
plari di fauna selvatica come animali da compagnia non dovrebbe essere 
incoraggiato e si auspica ad una norma fondamentale comune di compor-
tamento e di prassi che porti ad una condotta responsabile da parte dei pro-
prietari degli animali da compagnia, non sempre tenuti in condizioni atte a 
promuovere la loro salute ed il loro benessere. 
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 Capitolo I «Disposizioni Generali » (Art. 1. Definizioni e Art. 2, Settore di 
applicazione ed attuazione). Vengono date le definizioni di ‘ Animale da 
compagnia (ogni animale tenuto, o destinato ad essere tenuto dall’uomo, in 
particolare presso il suo alloggio domestico, per suo diletto e compagnia); 
commercio di animali da compagnia (l’insieme di transazioni effettuate in 
maniera regolare per quantitativi rilevanti ed a fini di lucro, che comporta-
no il trasferimento di proprietà di tali animali); da compagnia a fini com-
merciali (l’allevamento e la custodia praticati principalmente a fini di lucro 
per quantitativi rilevanti); rifugio per animali (un istituto a fini non di lucro 
nel quale gli animali da compagnia possono essere tenuti in congruo nume-
ro. Qualora la legislazione nazionale e/o le norme amministrative lo con-
sentano, tale istituto può accogliere animali randagi); animale randagio (o-
gni animale da compagnia senza alloggio domestico o che si trova 
all’esterno dei limiti dell’alloggio domestico del suo proprietario o custode 
e che non è sotto il controllo o la diretta sorveglianza di alcun proprietario 
o custode); autorità competente (si intende l’autorità designata dallo Stato 
membro). 
Dalla definizione di animale randagio ne consegue che questo differisce 
dall’animale domestico senza alloggio domestico e senza custode. 
Capitolo II ‘’ Principi per il mantenimento degli animali da compagnia (Art 
3, Principi fondamentali per il benessere degli animali, Art 4 Mantenimen-
to, Art 5 Riproduzione, Art.6 Limiti di età per l’ acquisto, Art 7 Addestra-
mento, Art.8 Commercio, addestramento e custodia a fini commercisli, ri-
fugi degli animali, Art 9 Pubblicità, spettacoli, esposizioni, competizioni e 
manifestazioni analoghe, Art. 10 Interventi chirurgici e Art.11 Uccisione. 
Vengono approfonditi i principi fondamentali per il benessere degli animali 
riguardanti il divieto di causare dolori, sofferenze o angosce ad un animale 
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da compagnia e di  abbandonarlo. L’ Art.4 approfondisce le problematiche 
relative al mantenimento : 
L’Art 4, Mantenimento: 
«1. Ogni persona che tenga un animale da compagnia o che abbia accettato 
di occuparsene sarà responsabile della sua salute e del suo benessere. 
2. Ogni persona che tenga un animale da compagnia o se ne occupi, deve 
provvedere alla sua installazione e fornirgli cure ed attenzione, tenen-
do conto dei suoi bisogni etologici secondo la sua specie e la sua razza 
ed in particolare: 
a) rifornirlo in quantità sufficiente di cibo e di acqua di sua convenienza; 
b) procurargli adeguate possibilità di esercizio; 
c) prendere tutti i ragionevoli provvedimenti per impedire che fugga». 
Vengono poi affrontati i temi della riproduzione e per quanto riguarda la  
vendita, dove sono indicati limiti d’età per l’acquisto; in quanto è stabilito 
che un animale da compagnia non deve essere venduto ai minori di 16 anni 
senza il consenso esplicito dei genitori o di altre persone che esercitano la 
responsabilità parentale senza fare alcun riferimento all’ età minima 
dell’animale. 
L’Art 7 affronta il tema dell’addestramento e stabilisce che: “Nessun ani-
male da compagnia deve essere addestrato con metodi che possono dan-
neggiare la sua salute ed il suo benessere, in particolare costringendo 
l’animale ad oltrepassare le sue capacità o forza naturale, o utilizzando 
mezzi artificiali che causano ferite o dolori, sofferenze ed angosce inutili”. 
Vengono poi prese in considerazione le modalità di commercio, allevamen-
to e custodia a fini commerciali, gestione dei rifugi per animali. L’Art. 8 
prevede che “qualsiasi persona la quale intenda praticare una delle pre-
dette attività deve farne dichiarazione all’Autorità competente” indicando 
“le specie di animali da compagnia in oggetto o che saranno in oggetto; la 
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persona responsabile e le sue nozioni in materia; una descrizione dei locali 
ed attrezzature che sono o saranno utilizzati” e dimostrando che “la perso-
na responsabile è in possesso delle nozioni e della capacità necessarie 
all’esercizio di tale attività, avendo sia una formazione professionale, sia 
un’esperienza sufficiente per quanto riguarda gli animali da compagnia” 
;ed “i locali e le attrezzature utilizzate per l’attività soddisfano ai requisiti 
di cui all’articolo 4”. Nell’Art. 9 sono disciplinate le pubblicità, gli spetta-
coli, le esposizioni, le competizioni o le manifestazioni analoghe in cui gli 
animali da compagnia non possono essere utilizzati a meno che la loro sa-
lute ed il loro benessere non siano messi a repentaglio. Inoltre, “nessuna 
sostanza deve essere somministrata ad un animale da compagnia, nessun 
trattamento deve essergli applicato, né alcun procedimento utilizzato per 
elevare o diminuire il livello naturale delle sue prestazioni”. 
Infine l’Art. 10 affronta l’annoso problema del taglio della coda, orecchie, 
corde vocali, unghie e denti, sono interventi chirurgici destinati a modifica-
re l’aspetto di un animale da compagnia, o finalizzati ad altri scopi non cu-
rativi e quindi vietati a meno che un veterinario consideri un intervento non 
curativo necessario sia per ragioni di medicina veterinaria, sia nell’interesse 
di un determinato animale che per impedire la riproduzione comunque “gli 
interventi nel corso dei quali l’animale proverà o sarà suscettibile di pro-
vare forti dolori debbono essere effettuati solamente in anestesia e da un 
veterinario o sotto il suo controllo.‘’ 
Per quanto riguarda l’uccisione di un animale da compagnia (Art. 11) deve 
essere effettuata con il minimo di sofferenze fisiche e morali in considera-
zione delle circostanze, inducendo una perdita di coscienza immediata e 
successivamente la morte. “Debbono essere vietati i seguenti metodi sacri-
ficali: a) l’annegamento ed altri sistemi di asfissia, se non producono gli 
effetti di cui al paragrafo 1, comma b’’   
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Capitolo III «Misure complementari per gli animali randagi » (Art. 12, Mi-
sure complementari per gli animali randagi e Art. 13, Eccezioni per quanto 
concerne la cattura, il mantenimento e l’uccisione). 
 Per quanto riguarda gli animali randagi, viene affrontato il tema del conte-
nimento delle nascite mediante sterilizzazione degli animali con metodi che 
non causino dolori, sofferenze o angosce che potrebbero essere evitate. Ca-
pitolo IV «Informazione ed istruzione» (Art. 14, Programmi di informazio-
ne ed istruzione). Affronta i programmi di istruzione e informazione ri-
chiamando l’attenzione dell’Art 14 sui seguenti punti: 
“a) l’addestramento di animali da compagnia a fini commerciali o di competi-
zione, da effettuarsi da parte di persone con nozioni e competenze specifiche; 
b) la necessità di scoraggiare: 
- il dono di animali da compagnia ai minori di 16 anni senza l’espresso 
consenso dei loro genitori o di altre persone che esercitano la respon-
sabilità parentale; 
- il dono di animali da compagnia come premio, ricompensa, o omaggio; 
- la procreazione non pianificata di animali da compagnia; 
c) le eventuali conseguenze negative per la salute ed il benessere degli animali 
selvatici, del loro acquisto o inserimento come animali da compagnia; 
d) i rischi derivanti dall’acquisto irresponsabile di animali da compagnia che 
porta ad un aumento del numero degli animali non voluti ed abbandonati”. 
Capitolo V «Consultazioni multilaterali » (Art. 15, Consultazioni multilate-
rali) – Sono previste entro i cinque anni dall’entrata in vigore della Con-
venzione e poi ogni cinque anni, consultazioni  multilaterali in seno al 
Consiglio d’Europa al fine di esaminare l’attuazione della Convenzione 
nonché l’opportunità di una revisione o estensione di alcune disposizioni. 
Capitolo VI «Emendamenti». Con l’Art. 16 si stabilisce che: 
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“1. Ogni emendamento agli articoli da 1 a 14, proposto da una Parte o dal 
Comitato di Ministri, sarà comunicato al Segretario Generale del Con-
siglio d’Europa che provvederà a trasmetterlo agli Stati membri del 
Consiglio d’Europa, ad ogni Parte, e ad ogni Stato invitato ad aderire 
alla Convenzione in conformità con le disposizioni dell’articolo 19. 
2. Ogni emendamento proposto in conformità con le disposizioni del para-
grafo precedente, è esaminato, almeno due mesi dopo la data della sua 
comunicazione da parte del Segretario Generale, nel corso di una con-
sultazione multilaterale nella quale l’emendamento può essere approva-
to da una maggioranza di due terzi delle Parti. Il testo approvato è co-
municato alle Parti. 
3. Ogni emendamento entra in vigore alla scadenza di un periodo di dodici 
mesi dopo la sua approvazione in occasione di una consultazione multi-
laterale, a meno che una delle Parti non abbia notificato obiezioni”. 
Capitolo VII «Disposizioni finali» (Art. 17, Firma, ratifica, accettazione, 
approvazione, Art. 18, Entrata in vigore, Art. 19, Adesione di Stati non 
membri, Art. 20, Clausola territoriale, Art. 21, Riserve, Art. 22, Denuncia, 
Art. 23, Notifiche). Questi ultimi articoli sono dedicati alle consuete clau-
sole finali della Convenzione, alla quale è aperta la firma degli Stati mem-
bri del Consiglio d’Europa, il cui Segretario Generale ne è altresì il deposi-
tario. E’ però previsto che dopo l’entrata in vigore il Comitato dei Ministri 
potrà invitare uno Stato membro del Consiglio d’Europa ad aderire alla 
Convenzione. 
Il Parlamento Italiano il 04 novembre 2010 ha approvato la Legge n.201 
con la quale ha ratificato la Convenzione del Consiglio d’ Europa del 1987, 









2.3. Legge 4 novembre 2010, n. 201 
“Ratifica ed esecuzione della 
Convenzione europea per la 
protezione degli animali da 
compagnia, fatta a Strasburgo 
il 13 novembre 1987, nonché 







La Legge 4 novembre 2010, n. 201 “Ratifica ed esecuzione della Convenzio-
ne europea per la protezione degli animali da compagnia, fatta a Strasburgo il 
13 novembre 1987, nonché norme di adeguamento dell’ordinamento interno, 
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n.283 del 3 di-
cembre 2010 ed entrata in vigore il 04 dicembre 2010 è costituita da sei artico-
li ed un allegato, va ad influire notevolmente sul Codice Penale sia per contra-
stare il traffico dall’Est degli animali da compagnia che per aggravare le san-
zioni sul maltrattamento e sull’uccisione di animali. 
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Con l’approvazione di questa legge, nonostante che l’attività del medico 
veterinario resti interessata dagli stessi profili penali introdotti nel 2004 con 
la Legge n. 189 (Disposizioni concernenti il divieto di maltrattamento degli 
animali, nonché di impiego degli stessi in combattimenti clandestini o 
competizioni non autorizzate”) è evidenziabile una sostanziale differenza, 
rispetto a prima, riguardo agli interventi chirurgici a scopo estetico, cioè 
privi di una motivazione terapeutica.  
L’aver recepito la Convenzione europea significa aver fatto proprio il princi-
pio secondo cui “gli interventi chirurgici destinati a modificare l’aspetto di 
un animale da compagnia, o finalizzati ad altri scopi non terapeutici debbo-
no essere vietati”. La Convenzione li autorizza infatti, in via eccezionale, so-
lo “se un veterinario considera un intervento non terapeutico necessario sia 
per ragioni di medicina veterinaria, sia nell’interesse di un singolo animale” 
e fà riferimento al taglio della coda, al taglio delle orecchie, alla recisione 
delle corde vocali, all’asportazione delle unghie e dei denti, interventi già 
vietati in Italia dall’Ordinanza ministeriale 3 marzo 2009 concernente la tute-
la dell’incolumità pubblica dall’aggressione dei cani se non hanno una finali-
tà terapeutica precisa e certificata dal medico veterinario e che se non hanno 
una motivazione veterinaria vanno considerati come reato penale di maltrat-
tamento animale (articolo 544-ter del codice penale). 
A questo proposito, riteniamo opportuno riportare che al quesito «definire 
un ambito all’interno del quale prevedere la necessità di caudotomia» pre-
sentato dalla Direzione Generale della Sanità Animale e del Farmaco Vete-
rinario al Consiglio Superiore di Sanità, la risposta è stata che “fra le ecce-
zionali ragioni di medicina veterinaria, previste appunto dall’art. 10, 
comma 2, lettera a), rientra solo la caudotomia neonatale preventiva, da 
eseguirsi esclusivamente a cura del veterinario nella prima settimana di 
vita, in sedazione e con anestesia locale, in alcune razze di cani da ferma, 
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riporto e cerca (ad esempio il Bracco Italiano, Epagneul Breton, Spinone 
italiano, Cocker Spaniel e Springer Spaniel) suscettibili di essere esposte a 
problemi sanitari in età adulta, allo scopo di abbattere il rischio di lesioni 
alla coda, difficilmente curabili con trattamenti conservativi”. Il parere del 
Consiglio Superiore di Sanità prevede inoltre “che alla procedura chirur-
gica debba conseguire la produzione di un certificato da parte del Veteri-
nario operatore, tale certificato dovrà sempre accompagnare la documen-
tazione sanitaria del cani; che alla procedura chirurgica possano essere 
ammessi solo i cani per i quali il proprietario dichiari l’utilizzo per 
l’attività sportivo venatoria”. 
Sottolineiamo infine che la FNOVI, nell’interpretazione dell’espressione 
«nell’interesse di un determinato animale», ritiene che “la valutazione del 
Veterinario debba portare ad un’individuazione rigorosamente restrittiva 
delle ipotesi in campo, riconducendole ai soli casi di caudotomia neonatale 
preventiva anzidetta. Situazioni rare e straordinarie in cui la mancata ampu-
tazione può gravemente compromettere l’attività dell’animale dovranno es-
sere valutate con la massima prudenza. Valga, in via generale, il principio 
bioetico della non maleficenza, cioè di non provocare danni ad alcun essere 
vivente quando non legati al conseguimento di un beneficio superiore”. 
Con la Legge n. 201/2010 aumenta la sanzione minima e massima per 
l’uccisione di animali e per il maltrattamento di animali. L’Art. 544 bis del 
Codice Penale è così modificato: “Chiunque, per crudeltà o senza necessi-
tà, cagiona la morte di un animale è punito con la reclusione da quattro 
mesi a due anni” e quindi la reclusione passa «da tre mesi a diciotto mesi» 
a «da quattro mesi a due anni». L’Art. 544-ter del Codice Penale ha subito 
questa modifica: “Chiunque, per crudeltà o senza necessità, cagiona una 
lesione ad un animale ovvero lo sottopone a servizi o a comportamenti o a 
fatiche o a lavori insopportabili per le sue caratteristiche etologiche è pu-
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nito con la reclusione da tre a diciotto mesi di reclusione o con la multa da 
5.000 a 30.000 euro. La stessa pena si applica a chiunque somministra agli 
animali sostanze stupefacenti o vietate ovvero ili sottopone a trattamenti 
che procurano un danno alla salute degli stessi. La pena è aumentata dalla 
metà se dai fatti di cui al primo comma deriva la morte dell’animale” e 
quindi la sanzione della «reclusione da tre mesi a un anno o con la multa da 
3.000 a 15.000 euro» diventa «reclusione da tre mesi a diciotto mesi o con 
la multa da 5.000 a 30.000 euro». 
La Legge n. 201/2010 con l’’Art. 4, Traffico illecito, stabilisce al comma 1: 
“Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, reiteratamente o 
tramite attività organizzate, introduce nel territorio nazionale animali da 
compagnia, privi di sistemi per l’identificazione individuale e delle neces-
sarie certificazioni sanitarie e non muniti, ove richiesto, di passaporto in-
dividuale, è punito con la reclusione da tre mesi a un anno e con la multa 
da euro 3.000 a euro 15.000”. Inoltre la stessa pena si applica altresì a chi-
unque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, trasporta, cede o rice-
ve a qualunque titolo animali da compagnia introdotti nel territorio nazio-
nale in conseguenza di traffici illeciti.  
Il comma 3 prevede che “La pena è aumentata se gli animali trafficati 
hanno un’età accertata a dodici settimane o se provengono da zone sotto-
poste a misure restrittive di polizia veterinaria adottate per contrastare la 
diffusione di malattie trasmissibili proprie della specie”.  
Con il comma 4, in caso di condanna, è disposta la sospensione da tre mesi a 
tre anni dell’attività di trasporto, di commercio o di allevamento degli animali 
se la sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti 
è pronunciata nei confronti di chi svolge le predette attività. In caso di recidiva 
è disposta l’interdizione dall’esercizio delle attività medesime. Nel caso di 
condanna o di applicazione della pena per traffico di cuccioli, su richiesta del-
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le parti ai sensi dell’Art. 444 del Codice di Procedura Penale, è sempre ordina-
ta la confisca dell’animale, salvo che appartenga a persona estranea al reato. 
Gli animali oggetto di provvedimento di sequestro o di confisca sono affidati 
alle associazioni o agli entri indicati nel decreto del Ministro della salute ai 
quali vanno le entrate derivanti dall’applicazione delle sanzioni pecuniarie 
(Arti. 8 della Legge n. 189/2004).  
L’Art. 5, Introduzione illecita, stabilisce che salvo che il fatto costituisca 
reato, chiunque introduce nel territorio nazionale animali da compagnia 
privi di sistemi per l’identificazione individuale, è soggetto alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da euro 100 a euro 1.000 per 
ogni animale introdotto. Punito anche chiunque introduce, trasporta o cede, 
nel territorio nazionale animali da compagnia, in violazione dei requisiti 
previsti dalla legislazione vigente, è soggetto alla sanzione amministrativa 
del pagamento di una somma da euro 500 a euro 1.000 per ogni animale 
introdotto. La sanzione non si applica se le violazioni sono regolarizzate 
nel rispetto di quanto disposto dalla legislazione vigente. Si applica la san-
zione amministrativa del pagamento di una somma da euro 1.000 a euro 
2.000 per ogni animale introdotto se gli animali hanno un’età accertata in-
feriore a dodici settimane o se provengono da zone sottoposte a misure re-
strittive di polizia veterinaria adottate per contrastare la diffusione di malat-
tie trasmissibili proprie della specie.  
Con l’Art. 6 vengono stabile sanzioni amministrative accessorie a carico 
del trasportatore o il titolare di un’azienda commerciale. 
Infine riteniamo importante sottolineare come la legge stabilisca che 
l’entità delle sanzioni amministrative sia aggiornata ogni due anni in misu-
ra pari all’intera variazione, accertata dall’Istituto Nazionale di Statistica, 
dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati veri-
ficatasi nei due anni precedenti. 
  
63 
2.4. Il Regolamento Comunale 
della città di Roma: 
un modello da seguire.  
 
  




Il Regolamento Comunale sulla tutela degli animali, approvato 
all’unanimità dal Consiglio Comunale della città di Roma il 24 ottobre 
2005 è entrato in vigore dal 9 novembre 2005. 
Non bisogna dimenticare che Roma è stata la prima città in Italia a istituire 
un apposito ufficio comunale che si occupasse della Tutela dei Diritti degli 
animali: Ghandi ha detto che il grado di civiltà di una nazione si deduce dal 
rispetto che essa ha per i propri animali e Roma assume una posizione di 
prestigio nei confronti della comunità internazionale, affermando con forza 
che la qualità della vita dei propri abitanti dipende anche dal rapporto che 
essi hanno con la fauna locale, di qualsiasi specie animale si tratti. 
Il testo si compone di 59 articoli suddivisi in diversi Titoli. 
Il titolo I contiene i principi, i valori etici e culturali, le competenze del 
comune e la tutela degli animali; nel titolo II vengono riportate le defini-
zioni e gli ambiti di applicazione; nel titolo III le disposizioni generali e 
contiene la maggior parte delle norme per la tutela degli animali; il titolo 
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IV è interamente dedicato ai cani, il V ai gatti, il VI ai cavalli, il VII 
all’avifauna, il VIII agli animali acquatici, il X alla piccola fauna, il X agli 
artropodi, il XI agli animali esotici, il XII alle disposizioni finali. 
Sottolineo che all’Art 1, comma 3 è scritto: “La città di Roma, comunità 
portatrice di elevati valori di cultura e civiltà, individua nella tutela degli 
animali uno strumento finalizzato anche al rispetto ed alla tolleranza verso 
tutti gli esseri viventi (… omissis) e in base all’articolo 2 della Costituzio-
ne della Repubblica Italiana, riconosce la libertà di ogni cittadino di eser-
citare, in modo singolo o associato, le attività connesse con l’accudimento 
e la cura degli animali". 
L’Art. 3, Competenze del Comune, prevede: 
“1. Il Comune esercita la tutela degli animali presenti allo stato libero nel 
territorio comunale . Ai fini dell’esercizio della tutela il Comune è 
l’unico soggetto che esprime il consenso informato relativamente 
all’applicazione di terapie veterinarie nonché al ricorso all’eutanasia per 
gli animali allo stato libero. 
2. In applicazione della Legge 11 febbraio 1992 n. 157, il Comune esercita la 
cura e la tutela delle specie di mammiferi ed uccelli che vivono stabilmente 
o temporaneamente allo stato libero nel territorio comunale.  
3. Al Comune, in base al D.P.R. 31 marzo 1979, spetta la vigilanza sulla os-
servanza delle leggi e delle norme relative alla protezione degli animali, 
nonché l’attuazione delle disposizioni previste nel presente Regolamento 
anche mediante l’adozione di specifici provvedimenti applicativi”. 
Il Titolo III Disposizioni generali, all’Art. 7, Obblighi dei detentori di ani-
mali, stabilisce:  
“1. Chi a qualunque titolo detiene un animale dovrà averne cura e rispet-
tare le norme dettate per la sua tutela.  
2. Gli animali, di proprietà o detenuti a qualsiasi titolo, dovranno essere 
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fatti visitare da un medico veterinario ogni qualvolta il loro stato di sa-
lute lo renda necessario.  
3. I proprietari, o detentori a qualsiasi titolo, di animali, dovranno accu-
dirli e alimentarli secondo la specie, classi d’età, sesso, stato fisiologico 
e la razza alle quali appartengono.  
4. A tutti gli animali di proprietà, o tenuti a qualsiasi titolo, dovrà essere 
garantita costantemente la possibilità di soddisfare le proprie fondamen-
tali esigenze, relative alle loro caratteristiche anatomiche, fisiologiche e 
comportamentali.  
5. I proprietari e i detentori a qualsiasi titolo di un animale devono assicu-
rare la regolare pulizia degli spazi di dimora dell’animale stesso”.  
L’Art. 8, Maltrattamento di animali, innanzi tutto stabilisce che è vietato 
mettere in atto qualsiasi maltrattamento o comportamento lesivo nei con-
fronti degli animali e che contrasti con le vigenti disposizioni, detta anche 
altre disposizioni e precisamente: regole molto specifiche per la detenzione, 
il trasporto e l’addestramento di animali : 
“2. È vietato tenere gli animali in spazi angusti, privarli dell’acqua e del 
cibo necessario o sottoporli a temperature climatiche tali da nuocere al-
la loro salute.  
3. È vietato tenere cani ed altri animali all’esterno sprovvisti di un idoneo 
riparo. In particolare la cuccia deve essere adeguata alle dimensioni 
dell’animale, dovrà avere il tetto impermeabilizzato; deve essere chiusa 
su tre lati, alzata dal suolo, e non posta in ambienti che possano risulta-
re nocivi per la salute dell’animale.  
4. È vietato tenere animali in isolamento e/o condizioni di impossibile con-
trollo quotidiano del loro stato di salute o privarli dei necessari contatti 
sociali intraspecifici ed interspecifici tipici della loro specie.  
5. È vietato tenere permanentemente cani e gatti in terrazze o balconi o, 
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anche per gli altri animali, per periodi di tempo ed in spazi comunque 
non compatibili con il loro benessere psico-fisico e con le rispettive ca-
ratteristiche etologiche, isolarli in cortili, rimesse, box o cantine oppure 
segregarli in contenitori o scatole, anche se poste all’interno 
dell’appartamento.  
6. È vietato separare i cuccioli di cani e gatti dalla madre prima dei 60 giorni 
di vita se non per gravi motivazioni certificate da un medico veterinario. 
7. È vietato detenere permanentemente animali in gabbia ad eccezione di 
casi di trasporto e di ricovero per cure e ad eccezione di uccelli, piccoli 
roditori e di quelli detenuti nel Bioparco”. 
Sempre l’Art. 8 stabilisce alcune importanti regole riguardo all’addestramento: 
“8. È vietato addestrare animali ricorrendo a violenze, percosse, costrizio-
ne fisica o psichica; è altresì vietato addestrare animali in ambienti ina-
datti (angusti o poveri di stimoli) che impediscono all’animale di mani-
festare i comportamenti tipici della specie.  
9. È vietato addestrare animali appartenenti a specie selvatiche”. 
Specifiche norme dell’Art. 8 detta riguardo al trasporto degli animali: 
“13. È vietato condurre animali al guinzaglio tramite mezzi di locomozione 
in movimento siano essi a trazione meccanica, animale o a mano.  
14. È vietato esporre animali in luoghi chiusi a suoni, rumori o musiche ad 
un volume tale da essere considerato nocivo. L’effettuazione di giochi 
pirotecnici all’interno o in prossimità di aree verdi deve essere comuni-
cata in anticipo al competente Ufficio comunale per la tutela degli ani-
mali al fine di escludere possibili danni agli animali.  
15. È vietato lasciare animali chiusi in qualsiasi autoveicolo e/o rimorchio 
o altro mezzo di contenzione al sole dal mese di aprile al mese di ottobre 
compreso di ogni anno; è altresì vietato lasciare soli animali chiusi, in 
autoveicoli e/o rimorchi permanentemente anche se all’ombra e con i fi-
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nestrini aperti. È altresì vietato trasportare animali in carrelli chiusi”.  
I commi 18 e 19 dell’Art. 8 riguardano la stabulazione di animali:  
“18. È vietato mantenere e/o stabulare animali con strumenti di contenzio-
ne che non permettano la posizione eretta e il rigirarsi su se stessi, salvo 
parere scritto e motivato di un medico veterinario, il quale dovrà stabili-
re la data d’inizio e fine del trattamento; 
19. È vietato stabulare animali in gabbie con la pavimentazione in rete, ta-
le precetto non si applica a quelle gabbie che hanno una pavimentazione 
di almeno il 50% della superficie piena o laddove la pavimentazione 
venga considerata comunque soddisfacente per assicurare il benessere 
agli animali”. 
I commi 20 e 21 prendono in considerazione l’utilizzo della catena e stabi-
liscono che: 
“20. È vietato mettere gatti alla catena o portarli al guinzaglio al collo, la-
sciarli chiusi in gabbie per più di sei ore salvo motivata disposizione 
scritta del medico veterinario che ha l’obbligo di indicare la data 
d’inizio e fine del trattamento;  
21. È vietato mantenere animali selvatici o esotici alla catena, permanen-
temente legati al trespolo o senza la possibilità di un rifugio ove nascon-
dersi alla vista dell’uomo, questo rifugio dovrà essere di grandezza ade-
guata e tale da contenere tutti gli animali stabulati nella gabbia; per gli 
animali solitari ve ne dovrà essere una per soggetto”. 
Il comma 25 prevede che;  
“25. Se non per motivi di tutela degli stessi animali e salvo quanto previsto 
dal Regolamento d’Igiene, è vietato fissare un numero massimo di ani-
mali domestici detenibili in abitazioni, è vietato impedire ai proprietari 
o detentori di animali domestici di tenerli nella propria abitazione. 
L’accesso degli animali domestici all’ascensore condominiale deve esse-
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re disciplinato dal Regolamento di condominio ove esistente”.  
Il comma 26 stabilisce che “È vietato l’allevamento di animali al fine di ot-
tenere pellicce”. A questo proposito sottolineiamo che questo divieto, come 
il successivo divieto riguardante i circhi con animali, è tra i divieti che nu-
merose sentenze di TAR hanno giudicato illegittimo, dal momento che la 
materia è regolata da norme di grado superiore. Al momento, poiché il testo 
del Regolamento Comunale di Roma che è possibile reperire non presenta 
modifiche a questo comma, non sappiamo se sono state apportate modifi-
che per rispettare la legislazione di grado superiore.  
I commi 27 e 28 prendono in considerazione l’utilizzo di vari tipi di collari 
che possono provocare dolore ai cani e stabilisce: 
“27. È vietata la vendita, la detenzione e l’uso di collari che provochino 
scosse elettriche, di collari a punte e di collari che possono essere dolo-
rosi e/o irritanti per costringere l’animale all’obbedienza o per impedire 
l’abbaiare naturale.  
28. È vietato l’uso per i cani di collari a strangolo, di museruole “stringi 
bocca”, salvo speciali deroghe certificate dal medico veterinario “o da 
un educatore cinofilo iscritto all’Albo regionale degli esperti di cui alla 
Deliberazione della Giunta Regionale 3 settembre 2004, n.847, che ne 
attesti la necessità. Il certificato, in originale, dovrà prevedere il periodo 
di utilizzo e deve sempre accompagnare l’animale”. 
Il Regolamento del Comune di Roma fa proprio quanto stabilito dalla Con-
venzione europea per la protezione degli animali da compagnia riguardo 
agli interventi chirurgici effettuati sugli animali a fini estetici: 
“29. Ai sensi dell’articolo 10 della Convenzione ETS n.125 del Consiglio 
d’Europa per la protezione degli animali da compagnia è fatto divieto di 
tagliare o modificare code ed orecchie di animali domestici, tagliare la 
prima falange del dito dei gatti ovvero praticare la onisectomia, operare 
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la devocalizzazione”.  
Infine l’Art. 8 con il comma 30 stabilisce che “È vietato l’uso, la detenzio-
ne e la vendita di colle per catturare mammiferi, rettili, anfibi ed uccelli”. 
È interessante notare come venga data attenzione anche al passaggio e via-
bilità di animali nelle aree urbane tanto che l’Art. 12, Attraversamento di 
animali, barriere antiattraversamento, sottopassaggi e cartellonistica, can-
tieri, stabilisce.  
“1. A tutela dell’incolumità pubblica e per garantire la tutela degli anima-
li, nei punti delle sedi stradali di nuova costruzione o oggetto di rifaci-
mento dove si rilevi un frequente attraversamento di animali, il Comune 
predispone appositi attraversamenti sotterranei atti a facilitare il pas-
saggio di tali animali e contemporaneamente barriere fisse o mobili an-
tiattraversamento stradale per impedire l’accesso degli stessi sulla car-
reggiata. Deve essere apposto un adeguato numero di sagome anticolli-
sione sui pannelli fonoassorbenti e sulle vetrate che possono mettere a 
repentaglio la sicurezza degli uccelli.  
2. Nelle zone sedi di attraversamento, in superficie o sotterraneo, l’Ufficio 
competente per la tutela degli animali propone l’installazione di apposi-
ta cartellonistica per segnalare l’attraversamento di animali”. 
Per quello che concerne gli spettacoli e la vendita di animali il Regolamen-
to Comunale detta disposizioni con i seguenti articoli: 
“Art. 20 - Allevamento, esposizione e cessione a qualsiasi titolo di animali.  
1. Le manifestazioni pubbliche che coinvolgono animali sono soggette ad 
autorizzazione sentito il parere dell’Ufficio competente per la tutela de-
gli animali in relazione al benessere degli animali che si prevede di uti-
lizzare e per i quali gli organizzatori faranno richiesta almeno trenta 
giorni prima dell’evento, specificando il nominativo del medico veteri-
nario responsabile dell’assistenza zooiatrica presente per tutta la durata 
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della manifestazione, elenco, origine e proprietari di tutti gli animali.  
2. È fatto divieto agli esercizi commerciali fissi di vendita di animali da com-
pagnia di esporre animali dalle vetrine o all’esterno del punto vendita.  
3. Gli animali detenuti all’interno dell’esercizio commerciale per il tempo 
ritenuto necessario, dovranno essere sempre riparati dal sole, oltre ad 
essere provvisti regolarmente a seconda della specie di acqua e di cibo.  
4. Non sono consentite le attività commerciali ambulanti ed occasionali, 
inerenti la vendita diretta o indiretta di animali.  
5. La vendita degli animali negli esercizi commerciali in possesso delle re-
golari autorizzazioni previste deve avvenire nel rispetto delle disposizio-
ni stabilite all’articolo 7, al fine di evitare situazioni di stress o di so-
vraffollamento.  
6. Gli esercizi commerciali devono osservare le disposizioni relative alle 
dimensioni minime delle gabbie dei volatili e degli acquari e quelle ine-
renti la detenzione degli animali stessi fissate dal presente Regolamento.  
7. Con Determinazione Dirigenziale dell’Ufficio competente per la tutela 
degli animali potranno essere dettate ulteriori specifiche disposizioni re-
lative alle caratteristiche ed alle dimensioni di gabbie, teche, e recinti nei 
quali vengono custoditi ed esposti gli animali negli esercizi commerciali.  
8. Copia conforme dei registri di carico e scarico degli animali previsti 
dalle normative nazionali e locali per le attività commerciali, nonché 
una dichiarazione sulla sorte degli animali invenduti, dovranno essere 
consegnati dagli esercenti all’ Ufficio competente per la tutela degli a-
nimali del Comune con cadenza trimestrale.  
9. Non potranno essere effettuate vendite e cessioni a qualsiasi titolo di a-
nimali a minori di anni 18”. 
Innovazioni importanti che si trovano nel Regolamento della città di Roma 
sono sicuramente sia quella che riguarda la possibilità di destinare derrate 
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alimentari in scadenza presso le mense di amministrazioni pubbliche e a-
ziende private e di esercizi commerciali alle associazioni animaliste, che 
quella che concerne le scelte alimentari. Gli articoli 23 e 24 stabiliscono ri-
spettivamente:  
“Art. 23 - Destinazione di cibo per animali  
1. Anche ai sensi del Decreto Legislativo n. 22 del 5 febbraio 1997, come 
modificato dalla Legge n. 179 del 31 luglio 2002 “Disposizioni in mate-
ria ambientale”, le associazioni animaliste regolarmente iscritte 
all’Albo regionale e i privati cittadini che gestiscono strutture di ricove-
ro per animali d’affezione e colonie feline possono rivolgersi alle mense 
di amministrazioni pubbliche e aziende private e ad esercizi commerciali 
per il prelievo dei residui e delle eccedenze derivanti dalla preparazione 
nelle cucine di qualsiasi tipo di cibi solidi, cotti o crudi, non entrati nel 
circuito distributivo di somministrazione, di generi alimentari non con-
sumati, da destinare all’alimentazione degli animali ospitati nelle sud-
dette strutture ed in colonie feline.  
Art. 24 - Scelte alimentari  
1. Nelle mense direttamente o indirettamente gestite dal Comune di Roma 
viene garantita, a chiunque ne faccia espressa dichiarazione scritta, la 
possibilità di optare per un menù vegetariano (nessun prodotto derivan-
te dall’uccisione di animali, uova da allevamento all’aperto) oppure ve-
gan (nessun prodotto di origine animale”. 
Nel Titolo IV il Regolamento Comunale prevede disposizioni peculiari che 
si riferiscono alle singole specie e riteniamo meritino una trascrizione per 
esteso delle disposizioni per completezza e efficacia della trattazione. 
La prima specie per la quale vengono fornite disposizioni sono i cani:  




Art. 26 - Attività motoria e rapporti sociali.  
1. Chi detiene a qualsiasi titolo un cane dovrà provvedere a consentirgli, 
ogni giorno, l’opportuna attività motoria. I cani custoditi in apparta-
mento, in box o recinto con spazio all’aperto devono poter effettuare re-
golari uscite giornaliere. Tale obbligo non sussiste qualora il recinto 
abbia una superficie di almeno otto volte superiore da quella minima ri-
chiesta dal successivo articolo 28.  
2. Ove sia custodito almeno un cane in abitazioni con giardino è fatto ob-
bligo al proprietario o al detentore di segnalarne la presenza con alme-
no un cartello ben visibile, collocato al limite esterno della proprietà in 
prossimità dell’ingresso.  
3. Ogni canile o rifugio pubblico o privato deve disporre di un’adeguata area 
di sgambamento per i cani, da usare con regolarità per ogni cane detenuto.  
4. Al fine di tutelarne il benessere, in deroga all’articolo 12 del Regola-
mento di Polizia Urbana, è consentito far abbeverare animali domestici 
o attingere acqua per lo stesso fine, dalle fontane pubbliche.  
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Art. 27 - Divieto di detenzione a catena.  
1. È vietato detenere cani legati o a catena. È permesso, per periodi di 
tempo non superiori ad otto ore nell’arco della giornata, detenere i cani 
ad una catena di almeno 6 metri a scorrere su di un cavo aereo della 
lunghezza di almeno metri 5 e di altezza metri 2 dal terreno; la catena 
dovrà essere munita di due moschettoni rotanti alle estremità.  
Art. 28 - Dimensioni dei recinti.  
1. Per i cani custoditi in recinto la superficie di base non dovrà essere inferio-
re a metri quadrati 20; ogni recinto non potrà contenere più di due cani 
adulti con gli eventuali loro cuccioli in fase di allattamento; ogni cane in 
più comporterà un aumento minimo di superficie di metri quadrati 6.  
2. Per i cani custoditi in box la superficie di base non dovrà essere inferio-
re a metri quadrati 9 per cane. Ogni cane in più comporterà un aumento 
minimo di superfice di metri quadrati 4.  
Art. 29 - Guinzaglio e museruola  
1. I cani di proprietà circolanti nelle vie ed in altri luoghi aperti frequentati 
dal pubblico, nonché nei luoghi in comune degli edifici in condominio, so-
no condotti con guinzaglio, estensibile o non estensibile, o con museruola. I 
soggetti di indole aggressiva sono condotti con entrambe i dispositivi.  
2. Nei luoghi aperti dove non sono presenti altre persone e nelle aree apposi-
tamente attrezzate i cani possono essere condotti senza guinzaglio e senza 
museruola sotto la responsabilità del proprietario e del detentore. I cani di 
indole aggressiva sono comunque condotti con guinzaglio e museruola.  
3. I cani possono essere tenuti senza guinzaglio e senza museruola anche 
entro i limiti dei luoghi privati purché non aperti al pubblico e purché 
detti luoghi siano opportunamente recintati, in modo da non consentirne 
l’uscita sul luogo pubblico; quando trattandosi di cani usati per la cac-
cia o da pastore, sono utilizzati per lo scopo; quando sono utilizzati dal-
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le Forze dell’ordine, dalle Forza Armate, per il salvataggio in acqua, in 
emergenza per calamità naturali e quelli che partecipano a programmi 
di pet therapy.  
4.Temporanei esoneri possono essere concessi all’obbligo della museruola 
per i cani con particolari condizioni anatomiche, fisiologiche o patolo-
giche, su certificazione veterinaria che indichi il periodo di tale esenzio-
ne e che sarà esibita a richiesta degli Organi di controllo. Tali cani sono 
comunque condotti sotto la responsabilità del proprietario e del detento-
re che adotterà gli accorgimenti necessari.  
Art. 30 - Accesso ai giardini, parchi ed aree pubbliche, luoghi privati.  
1. Ai cani muniti di guinzaglio estensibile o non estensibile o museruola 
accompagnati dal proprietario o da altro detentore è consentito 
l’accesso a tutte le aree pubbliche e di uso pubblico compresi i giardini 
e i parchi ad eccezione di quelli dove sia espressa- mente vietato previo 
parere vincolante del competente Ufficio per la tutela degli animali me-
diante apposita segnaletica che riporti l’indicazione dell’area verde ac-
cessibile ai cani più vicina.  
2. Nei luoghi aperti dove non è presente il pubblico e nelle aree apposita-
mente attrezzate i cani possono essere condotti senza guinzaglio e senza 
museruola sotto la responsabilità del proprietario e del detentore. I cani 
di indole aggressiva sono comunque condotti con guinzaglio e museruola.  
3. È vietato l’accesso ai cani nel raggio di cento metri dalle aree destinate 
e attrezzate ad aree giochi per bambini.  
4. In deroga al Regolamento di Polizia Cimiteriale, ai cani muniti di guin-
zaglio estensibile o non estensibile e museruola accompagnati dal pro-
prietario o da altro detentore è consentito l’accesso in tutti i cimiteri. 
Temporanei esoneri possono essere concessi all’obbligo della museruo-
la per i cani con particolari condizioni anatomiche, fisiologiche o pato-
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logiche, su certificazione veterinaria che indichi il periodo di tale esen-
zione e che sarà esibita a richiesta degli Organi di controllo. Tali cani 
sono comunque condotti sotto la responsabilità del proprietario e del de-
tentore che adotterà gli accorgimenti necessari.  
Art. 31 - Aree e percorsi destinati ai cani.  
1. Nell’ambito di giardini, parchi ed altre aree a verde di uso pubblico, sono 
individuati, autorizzati e realizzati dall’Ufficio competente per la tutela 
degli animali, ove possibile, mediante appositi cartelli e delimitazioni fisi-
che, spazi destinati ai cani, dotati anche delle opportune attrezzature.  
2. Negli spazi a loro destinati, i cani possono muoversi, correre e giocare 
liberamente, senza guinzaglio e museruola, sotto la responsabilità degli 
accompagnatori, senza determinare danni alle strutture presenti.  
Art. 32 - Accesso negli esercizi pubblici (bar, ristoranti).  
1. I cani, accompagnati dal proprietario o detentore a qualsiasi titolo, han-
no libero accesso, nei modi consentiti dal comma 2 del presente articolo, 
a tutti gli esercizi pubblici situati nel territorio del Comune di Roma.  
2. I proprietari, o detentori a qualsiasi titolo, che conducono gli animali negli 
esercizi pubblici, dovranno farlo usando sia guinzaglio che museruola, a-
vendo inoltre cura che non sporchino e che non creino disturbo o danno 
alcuno. Temporanei esoneri possono essere concessi all’obbligo della mu-
seruola per i cani con particolari condizioni anatomiche, fisiologiche o pa-
tologiche, su certificazione veterinaria che indichi il periodo di tale esen-
zione e che sarà esibita a richiesta degli Organi di controllo. Tali cani sono 
comunque condotti sotto la responsabilità del proprietario e del detentore 
che adotterà gli accorgimenti necessari. Viene concessa la facoltà di non 
ammettere gli animali al proprio interno a quegli esercizi che inviano co-
municazione all’Ufficio competente per la tutela degli animali.  
Art. 33 - Cani liberi accuditi  
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1.Quale strumento alternativo per la lotta al fenomeno del randagismo e 
per evitare la reclusione a vita nei canili, ai sensi della normativa regio-
nale che prevede la figura del cane di quartiere e della Circolare del 
Ministro della Sanità 14 Maggio 2001 n. 5, il Comune di Roma ricono-
sce e promuove la figura del cane libero accudito.  
2. Le associazioni animaliste, o i privati cittadini che abitualmente si pren-
dono cura dei cani che vorrebbero far riconoscere come cani liberi ac-
cuditi, propongono all’Ufficio competente per la tutela degli animali ed 
al Servizio veterinario della ASL territorialmente competente per i pare-
re tecnico il riconoscimento dei singoli cani, dei quali assumono l’onere 
della gestione volto a garantire all’animale i parametri minimi di so-
stentamento dei cani.  
3. I cani liberi accuditi devono essere vaccinati e sterilizzati gratuitamente 
dal Servizio veterinario della ASL territorialmente competente, o da un 
medico veterinario libero professionista convenzionato con il Servizio Ve-
terinario della ASL territorialmente competente o da un medico veterina-
rio indicato dalle associazioni di volontariato animalista e per la prote-
zione degli animali regolarmente iscritte all’Albo regionale.  
4. I cani liberi accuditi, dopo vaccinazioni e sterilizzazioni, devono essere i-
scritti all’anagrafe canina, muniti di microchip a nome dell’associazione 
animalista di riferimento o del privato cittadino o del competente Ufficio 
comunale per la tutela degli animali e portare una medaglietta ben visi-
bile dove devono essere indicati chiaramente la dicitura “cane libero 
accudito”, recapito telefonico e dati del privato cittadino che abitual-
mente si prende cura dell’animale.  
5. I cani liberi accuditi sono reimmessi sul territorio e sono seguiti a titolo 
gratuito, per quanto di competenza, dal Servizio Veterinario ASL compe-
tente per territorio, o da un medico veterinario libero professionista 
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convenzionato con il Servizio Veterinario della ASL territorialmente 
competente o da un medico veterinario indicato dalle associazioni di vo-
lontariato animalista e per la protezione degli animali regolarmente i-
scritte all’Albo regionale e dall’Ufficio comunale competente per la tute-
la degli animali.  
Art. 34 - Raccolta deiezioni  
1. I cani, per i bisogni fisiologici, devono essere condotti negli spazi di terra 
in prossimità di alberi, negli spazi verdi ed in prossimità degli scolatoi a 
margine dei marciapiedi. In ogni caso i proprietari o i detentori sono te-
nuti alla raccolta delle feci emesse dai loro animali, in modo tale da evi-
tare l’insudiciamento dei marciapiedi, delle strade e delle loro pertinenze.  
2.Tale obbligo deve essere rispettato anche nelle aree attrezzate dei parchi 
pubblici, o altre aree ritenute idonee, destinate alle attività motorie, lu-
diche e di socializzazione degli animali. A tal fine gli accompagnatori 
dei cani debbono essere muniti di palette ecologiche o altra attrezzatura 
idonea all’asportazione delle deiezioni. Sono esentati i non vedenti ac-
compagnati da cani guida e particolari categorie di portatori di handi-
cap impossibilitati alla effettuazione della raccolta delle feci.  
3.Non è ammesso lasciar defecare i cani nel raggio di metri cento dalle a-
ree attrezzate per il gioco dei bambini.  
Art. 35 - Centri di addestramento-educazione  
1. Chi intende attivare un centro di addestramento-educazione per cani de-
ve presentare richiesta al Sindaco. L’autorizzazione verrà rilasciata pre-
vio parere favorevole dell’Ufficio competente per la tutela degli animali 
sentito il Servizio Veterinario Azienda USL competente per territorio.  
2.All’atto della domanda il responsabile del Centro di addestramento-
educazione fornisce il curriculum degli addestratori impiegati ed una di-
chiarazione nella quale si impegna a non utilizzare metodi coercitivi, a 
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non eseguire addestramenti intesi ad esaltare l’aggressività dei cani e 
rispettare le disposizioni del presente Regolamento.  
3. I centri in funzione all’entrata in vigore del presente Regolamento do-
vranno adempiere al procedimento di cui ai precedenti commi presen-
tando la domanda entro 120 giorni dall’entrata in vigore del presente 
Regolamento.  
Art. 36 - Adozioni da canili e da privati cittadini, sterilizzazione  
1.Gli affidi temporanei e le adozioni di cani e gatti possono essere effettua-
ti esclusivamente presso il Canile Comunale o con garante un Associa-
zione riconosciuta di volontariato animalista. Per tale pratica l’Ufficio 
competente per la tutela degli animali adotterà un modulo ufficiale per 
l’operazione entro 60 giorni dall’entrata in vigore del presente Regola-
mento che potrà essere aggiornato quando necessario.  
2. La pratica della sterilizzazione di cani e gatti, che deve essere incentiva-
ta in ogni forma per la detenzione presso i cittadini, è obbligatoria nei 
canili pubblici e privati ad esclusione degli allevamenti iscritti al relati-
vo Albo della Regione Lazio.  
Per quanto riguarda i gatti, il Titolo V, oltre ad un serie di definizioni molto 
utili per capire perfettamente i destinatari delle disposizioni, stabilisce: 
“Titolo V - GATTI  
 
 
Art. 37 - Definizione dei termini usati nel presente titolo.  
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1. Per “gatto libero” si intende un animale che vive in libertà, di solito in-
sieme ad altri gatti.  
2.Per “colonia felina” si intende un gruppo di gatti, minimo due, che vivo-
no in libertà e frequentano abitualmente lo stesso luogo. La presenza 
della colonia felina può essere segnalata tramite apposito cartello.  
3. La persona che si occupa della cura e del sostentamento delle colonie di 
gatti che vivono in libertà è denominata “gattaro” o “gattara”.  
Art. 38 - Tutela dei gatti liberi.  
1. I gatti liberi che vivono nel territorio sono tutelati dal Comune.  
Art. 39 - Compiti dell’ASL.  
1. L’ASL provvede in base alla normativa vigente, alla sterilizzazione dei gatti 
liberi reimmettendoli in seguito anche tramite gattare ed associazioni ani-
maliste all’interno della colonia di provenienza. Provvede altresì alla vigi-
lanza sanitaria sulla corretta gestione delle colonie stesse.  
Art. 40 - Cura delle colonie feline da parte dei/delle gattari/e.  
1. Il Comune riconosce l’attività benemerita dei cittadini che, come gatta-
ri/e, si adoperano per la cura ed il sostentamento delle colonie di gatti 
liberi e promuove periodici corsi di informazione in collaborazione con 
il Servizio Veterinario dell’ASL competente per territorio e le Associa-
zioni di volontariato animalista.  
2. Chi intende accudire una colonia felina deve fare richiesta al Servizio 
Veterinario dell’ASL. In caso di accettazione della domanda, verrà rila-
sciata apposita attestazione che sarà inviata per conoscenza al compe-
tente Ufficio comunale per la tutela degli animali.  
3.Al cittadino o cittadina gattaro/a è permesso l’accesso, al fine 
dell’alimentazione e della cura dei gatti, a qualsiasi habitat nel quale i 
gatti trovano cibo, rifugio e protezione.  
4. La cattura dei gatti liberi, per la cura e la sterilizzazione, potrà essere 
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effettuata dai/dalle gattari/e o da personale appositamente incaricato 
dall’Amministrazione Comunale.  
Art. 41 - Colonie feline.  
1. Le colonie feline sono tutelate dal Comune di Roma che, nel caso di epi-
sodi di maltrattamento, si riserva la facoltà di procedere a querela nei 
confronti dei responsabili secondo quanto disposto dal Codice Penale.  
2.Le colonie feline che vivono all’interno del territorio comunale sono cen-
site dal Servizio Veterinario ASL competente per territorio in collabora-
zione con l’Ufficio competente per la tutela degli animali, le associazioni 
ed i singoli cittadini. Tale censimento deve essere regolarmente aggior-
nato sia al riguardo del numero dei gatti che delle loro condizioni di sa-
lute.  
3. Le colonie feline non possono essere spostate dal luogo dove abitual-
mente risiedono; eventuali trasferimenti potranno essere effettuati in 
collaborazione con il competente Servizio Veterinario ASL competente 
per territorio ed esclusivamente per comprovate e documentate esigenze 
sanitarie riguardanti persone o gli stessi animali o comprovate motiva-
zioni di interesse pubblico.  
Art. 42 - Alimentazione dei gatti.  
1.I/le gattari/e potranno rivolgersi anche alle mense delle scuole comunali 
per il prelievo di avanzi alimentari da destinare all’alimentazione dei 
gatti, oppure ad altre forme di approvvigionamento alimentare che po-
tranno essere successivamente istituite allo stesso scopo.  
2.I/le gattari/e sono obbligati a rispettare le norme per l’igiene del suolo 
pubblico e del decoro urbano evitando la dispersione di alimenti, prov-
vedendo alla pulizia della zona dove i gatti sono alimentati dopo ogni 




Nella parte dedicata ai cavalli abbiamo importanti indicazioni specie per le 
famose ’notticelle’, veicoli a trazione animale tipiche della città di Roma. 
“Titolo VI - CAVALLI  
 
 
Art. 43 - Principi distintivi  
1.Il cavallo destinato alla trazione di vetture pubbliche, alle corse ed 
all’attività ippica in genere non è ritenuto un mero strumento di trazione 
o sport, ma in quanto essere vivente va trattato con rispetto e dignità e 
deve essere tutelato il suo benessere sia durante le ore di lavoro che in 
quelle di riposo.  
2. Il cavallo non più idoneo al servizio per decisione del vetturino, del pro-
prietario o per mancata idoneità all’abilitazione così come il cavallo uti-
lizzato per compagnia o attività sportiva, non potrà essere macellato o 
ceduto a qualunque titolo per la macellazione.  
3. Gli equini che vivono all’aperto, con esclusione di quelli che vivono allo 
stato brado, devono disporre di una struttura coperta, chiusa almeno su 
tre lati, atta a ripararli, devono avere sempre disposizione dell’acqua 
fresca e devono essere nutriti in modo soddisfacente.  
4.È fatto assoluto divieto di tenere equini sempre legati in posta, i box do-
vranno essere di misura minima di tre metri per tre metri;  
5. Gli equini non dovranno essere sottoposti a sforzi o a pesi eccessivi e/o 
incompatibili con le loro caratteristiche etologiche, e non dovranno es-
sere montati o sottoposti a fatiche cavalli anziani o malati;  
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6. Gli equini adibiti ad attività sportive o da diporto nei maneggi devono 
essere sempre dissellati quando non lavorano;  
7.Il Comune si impegna ad autorizzare lo svolgimento di gare di equidi, o 
altri ungulati, solo nel caso in cui: 
a) la pista delle corse sia ricoperta da materiale idoneo ad attutire i col-
pi degli zoccoli degli animali sul terreno asfaltato o cementato; 
b) il percorso della gara sia circoscritto con adeguate sponde tali da ri-
durre considerevolmente il danno agli animali, in caso di caduta, 
nonché per garantire la sicurezza delle persone che assistono; 
c) il Servizio Veterinario Azienda Usl verifichi lo stato di salute e 
l’identità degli animali.  
Art. 44 - Razze di cavallo idonee per il trasporto pubblico  
1. Sono considerate idonee al lavoro di trazione di vetture per il trasporto 
pubblico le seguenti razze di cavalli e loro incroci:  
• T.P.R. (Tiro pesante rapido) o altre razze da tiro  
• Lipizzani  
• Maremmani  
• Trottatori, soggetti a valutazione morfologica e di categoria di peso.  
2. Il rilascio di nuove licenze è subordinato al possesso di uno o più cavalli 
appartenenti alle razze indicate nel comma precedente.  
3. Per le licenze attualmente vigenti è autorizzato l’utilizzo di cavalli già in 
esercizio anche se diversi dalle razze indicate al comma 1), purché rite-
nuti idonei da specifica certificazione veterinaria.  
Art. 45 - Abilitazione del cavallo  
1. L’abilitazione di idoneità al lavoro del cavallo è requisito necessario per 
l’esercizio dell’attività di trasporto con vettura a trazione animale e per 
il rilascio e la validità della licenza.  
2.Tale abilitazione sarà rilasciata dal Servizio Veterinario ASL competente 
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per territorio in base al luogo di dimora stabile del cavallo, che provve-
derà alla redazione e tenuta dell’anagrafe dei cavalli abilitati per le li-
cenze di vetture a trazione ippica.  
3.L’iscrizione all’anagrafe dei cavalli abilitati è attestata in forma scritta e 
tramite microchip applicato da un veterinario sull’animale.  
4. Il titolare di licenza di vettura a trazione animale dovrà provvedere al 
rinnovo del certificato di idoneità al traino prima della scadenza annuale, 
presso il Servizio Veterinario dell’ASL competente per territorio.  
Art. 46 - Limitazioni all’uso del cavallo  
1. I cavalli che svolgono attività di trazione di vetture pubbliche non pos-
sono lavorare per più di sei ore al giorno ed hanno diritto a delle pause 
adeguate di riposo tra un tragitto e l’altro, in estate da svolgersi 
all’ombra; i conduttori devono provvedere ad abbeverarli regolarmente. 
I cavalli che svolgono attività di trazione devono essere dotati di apposi-
ti supporti atti a contenere le deiezioni.  
2. È fatto divieto di trasportare un numero di persone superiore a quello 
dei posti per i quali la carrozza è omologata, non a cassetta, e la sola 
andatura consentita è il passo. E’ altresì proibito percorrere strade in 
salita fuori dalla Zona a Traffico Limitato.  
3. Dal 1° giugno al 15 settembre è vietato far lavorare i cavalli dalle ore 
13,00 alle ore 16,00.  
Art. 47 - Revoca della licenza  
1. Il Comune dispone la revoca della licenza al vetturino in caso di con-
danna definitiva per maltrattamento di animali, o in caso di macellazio-
ne o cessione per la macellazione del cavallo, o in caso di utilizzo di un 
cavallo privo dell’abilitazione”.  
Anche per quanto riguarda l’avifauna, e l’annoso problema dei piccioni che 
infestano le città, il Regolamento cerca di disciplinare le pratiche di conte-
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nimento demografico dei volatili. 
“Titolo VII - AVIFAUNA  
Art. 48 - Detenzione e tutela dell’avifauna.  
1. Per gli uccelli detenuti in gabbia, le stesse non potranno essere esposte a 
condizioni climatiche sfavorevoli ed i contenitori dell’acqua e del cibo 
all’interno della gabbia dovranno essere sempre riforniti.  
2. Al fine di contenere l’incremento delle colonie dei colombi Columbia li-
via domestica, per salvaguardarne la salute, per tutelare l’aspetto igie-
nico sanitario e il decoro urbano, nonché per perseguire l’equilibrio 
dell’ecosistema territoriale:  
• è fatto divieto su tutto il territorio comunale di somministrare in modo 
sistematico alimenti ai colombi allo stato libero. Il Comune incentive-
rà, per le persone che stabilmente forniscono mangime a questi ani-
mali, la distribuzione di mangime adatto che dovrà essere sommini-
strato in apposite aree individuate;  
• è fatto obbligo ai proprietari degli stabili di porre in essere quanto ne-
cessario per evitare l’insediamento e la nidificazione dei colombi, nel 
rispetto del benessere degli animali. A tal fine può essere consultato 
l’Ufficio competente per la tutela degli animali.  
3. Le azioni di contenimento del numero dei volatili in libertà o tutela di 
talune aree, non possono essere esercitate con metodi cruenti e comun-
que devono ottenere autorizzazione dell’Ufficio competente per la tutela 
degli animali. 
4. È vietato il rilascio in ambiente, anche in occasione di cerimonie o feste, 
di volatili ad eccezioni di quelli curati dagli autorizzati Centro di Recu-
pero Animali Selvatici.  
5. È consentita la detenzione in ambito urbano di singoli o piccoli gruppi 
di animali da cortile previa comunicazione al Servizio Veterinario 
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dell’Azienda USL competente per territorio. Tale detenzione deve avve-
nire salvaguardando gli aspetti igienico-sanitari, la quiete pubblica ed il 
benessere degli animali.  
Art. 49 - Dimensioni delle gabbie.  
1. Al fine di garantire lo svolgimento delle funzioni motorie ed il rispetto 
delle caratteristiche eco-comportamentali delle singole specie, devono es-
sere garantite dimensioni sufficienti per le gabbie che detengono uccelli. 
Con Ordinanza Sindacale, su proposta dell’Ufficio comunale competente 
per la tutela degli animali, potranno essere specificate tale dimensioni.  
2. È obbligatorio inoltre posizionare sulle voliere e sulle gabbie mantenute 
all’aperto una tettoia che copra almeno la metà della parte superiore.  
3. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nei casi ine-
renti viaggi a seguito del proprietario, purché non superino le 4 ore, o il 
trasporto e/o il ricovero per esigenze sanitarie debitamente certificate da 
un medico veterinario.  
4. È fatto assoluto divieto di:  
• a) lasciare permanentemente all’aperto senza adeguata protezione 
specie esotiche tropicali e/o subtropicali o migratrici;  
• b) strappare, tagliare le penne salvo per ragioni mediche e chirurgiche 
e/o forza maggiore nel qual caso deve essere effettuato da un medico 
veterinario che ne attesti per iscritto la motivazione da conservarsi a 
cura del detentore dell’animale; detto certificato segue l’animale nel 
caso di cessione dello stesso ad altri;  
• c) amputare le ali o altri arti salvo per ragioni chirurgiche e/o forza 
maggiore nel qual caso l’intervento chirurgico deve essere effettuato 
da un medico veterinario che ne attesti per iscritto la motivazione da 
conservarsi a cura del detentore dell’animale; detto certificato segue 
l’animale nel caso di cessione dello stesso ad altri;  
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• d) mantenere i volatili legati al trespolo;  
• e) distruggere, limitare l’accesso, imbrattare con qualsiasi sostanza, 
avvelenare o porre in essere qualsiasi azione che possa direttamente 
od indirettamente portare nocumento, anche momentaneo, agli ani-
mali che sono nel nido o rifugio ed ai loro genitori.  
• f) danneggiare o distruggere i nidi di uccelli nel periodo riproduttivo. 
In caso di restauro o ristrutturazione di un immobile, il proprietario 
dovrà porre domanda di esecuzione della rimozione all’Ufficio Diritti 
Animali del Comune.  
• g) effettuare potature di siepi ed alberi impiantati su suolo pubblico 
che danneggino o rimuovano nidi o ricoveri utilizzati da uccelli o altri 
animali nel periodo riproduttivo.  
• h) esporre volatili selvatici.  
• i) è vietato l’uso di dissuasori acustici per uccelli tranne quelli autoriz-
zati dal competente Ufficio comunale per la tutela degli animali.  
• l) il presente comma 4 non si applica agli autorizzati Centri di Recupe-
ro animali selvatici.  
I Titoli VIII, IX, X e XI danno regole per quanto riguarda rispettivamente 
gli Animali acquatici (Art. 50-52), Piccola Fauna (Art. 53), Artropodi (in-
setti e ragni) (Art. 54), Animali esotici (Art. 55) e precisamente: 
“Titolo VIII - ANIMALI ACQUATICI  
Art. 50 - Detenzione di specie animali acquatiche.  
1. Gli animali acquatici devono essere tutelati anche in base alle loro ca-
ratteristiche etologiche.  
Art. 51 - Dimensioni e caratteristiche degli acquari.  
1. Il volume dell’acquario non deve essere inferiore a 2 litri per centimetro 
della somma delle lunghezze degli animali ospitati ed in ogni caso non 
deve mai avere una capienza inferiore a 30 litri d’acqua.  
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2. Gli acquari non devono avere forma sferica o comunque non devono a-
vere pareti curve di materiale trasparente.  
3. In ogni acquario devono essere garantiti il ricambio, la depurazione, 
l’ossigenazione dell’acqua, le cui caratteristiche chimico-fisiche e di tempe-
ratura devono essere conformi alle esigenze fisiologiche delle specie ospitate.  
Art. 52 - Divieti.  
1. Oltre a quanto già vietato dalla normativa vigente in materia di maltrat-
tamento degli animali, nonché di pesca marittima e di pesca in acque in-
terne, di acquicoltura, di polizia veterinaria e di igiene degli alimenti di 
origine animale, è fatto assoluto divieto di:  
• a) lasciare l’ittiofauna in acquari che non abbiano le dimensioni e le 
caratteristiche di cui al precedente articolo 51;  
• b) conservare ed esporre per la commercializzazione sia all’ingrosso 
che al dettaglio,  nonché per la somministrazione, prodotti della pesca 
vivi ad esclusione dei molluschi lamellibranchi (cosiddetti frutti di ma-
re), al di fuori di adeguate vasche munite di impianto di ossigenazione 
e depurazione dell’acqua con lunghezza minima quattro volte superiore 
alla lunghezza dell’animale più grande; oltre i due esemplari la dimen-
sione minima va aumentata del 20% per ogni animale aggiunto;  
• c) procedere alla macellazione dei prodotti della pesca negli esercizi di 
vendita al dettaglio, dove detti animali ad esclusione dei molluschi 
lamellibranchi, dovranno essere mantenuti in vasche con le caratteri-
stiche descritte al precedente punto b) fino alla consegna al consuma-
tore finale;  
• d) mettere in palio e cedere in premio in occasione di tiri a segno, pe-
sche, riffe, lotterie o analoghe situazioni ludiche, animali acquatici di 
qualsiasi specie;  




Titolo IX - PICCOLA FAUNA  
Art. 53 - Tutela della piccola fauna.  
1.In sintonia con i principi e le norme contenute nella Convenzione di Ber-
na 19.09.1979 (recepita con Legge 06.08.1981 n.503), nella Direttiva 
Habitat Consiglio CEE 92/43 21.05.1992 (recepita con DPR 
08.09.1997, n.357 e successive integrazioni), nella Legge n.157/92, nella 
L.R. 5 aprile 1988 n.18, il Comune di Roma tutela le specie di piccola 
fauna di importanza nazionale durante tutte le fasi biologiche della loro 
esistenza, nel loro habitat naturale e durante le rotte di migrazione, 
svernamento, raduno, alimentazione, riproduzione e muta.  
2. Le specie animali - le relative ed eventuali sottospecie, nonché le specie 
autoctone mediterranee o europee occasionalmente presenti sul suolo 
comunale - oggetto di tutela sono:  
• a) tutte le specie appartenenti alla classe degli Anfibi  
• b) tutte le specie autoctone appartenenti alla classe dei Rettili  
• c) tutti i mammiferi ad eccezione di quanto previsto dalla legge 157  
del 1992,il topolino delle case, il ratto nero ed il ratto delle chiaviche;  
• d) tutti i crostacei di specie autoctone;  
• e) tutte le popolazioni di specie endemiche e di importanza comunitaria 
di invertebrati dulciacquicoli e terragnoli. E’ tutelato, inoltre, l’intero 
popolamento animale proprio delle cavità ipogee ed è vietato detene-
re chirotteri di specie autoctone.  
3.Sono vietate l’uccisione, il ferimento, la cattura, il maltrattamento in o-
gni sua forma, la detenzione a qualsiasi scopo, il trasporto, la trasloca-
zione ed il commercio delle specie di cui al precedente punto, fatte salve 
le deroghe per gli Enti di cui al seguente comma 5.  
4. Quanto indicato al precedente punto 1 è esteso anche alle uova e alle for-
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me larvali delle medesime specie animali elencate al precedente punto 2.  
5. Chiunque detenga, a qualsiasi scopo e prima dell’entrata in vigore del 
presente Regolamento, individui appartenenti alle specie di cui al punto 
2, è obbligato a denunciarne il possesso, entro 180 giorni dall’entrata in 
vigore del presente Regolamento, mediante comunicazione scritta da in-
viare all’Ufficio competente per la tutela degli animali.  
 
Titolo X - ARTROPODI (insetti e ragni)  
Art. 54 - Tutela degli artropodi  
1. Constatato che alcuni insetti sono parte fondamentale non solo 
dell’equilibrio ecologico del territorio ma anche del patrimonio cultura-
le e storico della città e sono segnalati ai cittadini ed agli educatori per-
ché siano rispettati e si rafforzi la consapevolezza della loro importanza, 
in giardini, ville storiche e parchi è parti-colarmente tutelata la presenza 
di tutti gli animali invertebrati ad eccezione di infestazioni nocive alle 
specie vegetali o animali, autorizzate dal competente Ufficio comunale 
per la tutela degli animali. Il Comune curerà con attenzione la preserva-
zione delle aree, delle essenze e delle piante di cui questi insetti hanno 
particolare necessità.  
 
Titolo XI - ANIMALI ESOTICI  
Art. 55 - Tutela degli animali esotici  
1. Ai sensi della legge regionale n.89 del 12 dicembre 1990 per animali e-
sotici si intendono le specie di mammiferi, uccelli, rettili e anfibi facenti 
parte della fauna selvatica esotica, viventi stabilmente o temporanea-
mente in stato di naturale libertà nei territori dei paesi di origine e dei 
quali non esistono popolazioni stabilizzate in ambiente naturale sul ter-
ritorio nazionale.  
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2. I possessori di animali esotici sono tenuti a presentare domanda di auto-
rizzazione alla detenzione al Comune per il tramite del Servizio veteri-
nario Azienda USL territorialmente competente.  
3. La domanda deve essere corredata dalle certificazioni e dagli atti che 
consentano la identificazione degli animali e ne dimostrino la legittima 
provenienza, anche ai sensi della legge 19 dicembre 1975, n. 874 e suc-
cessive modificazioni e integrazioni.  
4. L’autorizzazione alla detenzione e ‘ nominativa ed è rilasciata esclusi-
vamente al legittimo possessore dell’ animale.  
5. La domanda di autorizzazione alla detenzione di cui al precedente com-
ma deve essere presentata dal possessore entro otto giorni dal momento 
in cui ha avuto inizio la detenzione o dalla nascita dell’ animale in stato 
di cattività .  
6. I possessori sono altresì tenuto a denunciare al Comune, entro otto giorni, 
la morte o l’ alienazione per qualsiasi causa degli animali detenuti.  
7. L’allevamento per il commercio ed il commercio di animali esotici sono 
subordinati al rilascio di apposita autorizzazione del Comune.  
8. La domanda di autorizzazione deve essere inoltrata al servizio veterina-
rio della unità sanitario locale territoriale competente.  
9. L’autorizzazione è valida esclusivamente per l’ allevamento ed il com-
mercio delle specie animali indicate nella domanda.  
10. In caso di cessazione dell’ attività di cui al precedente primo comma, 
dovrà pervenire segnalazione al Comune entro trenta giorni.  
11. Chi commercia animali esotici appartenenti a specie minacciate di e-
stinzione è tenuto a dimostrare, a richiesta, la legittima provenienza, ai 
sensi della legge 19 dicembre 1975, n. 874 e successive modifiche ed in-
tegrazioni.  
12. Le autorizzazioni sono rilasciate dal Comune, su istruttoria a parere 
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favorevole del servizio veterinario delle unità sanitarie locali competenti 
per territorio, sentito il parere obbligatorio della Commissione regiona-
le di cui all’articolo 7 della legge regionale vigente.  
13. Nella fase istruttoria, spetta al Servizio veterinario dell’Azienda USL ac-
certare:  
• a) la conoscenza, da parte del possessore degli animali, delle principa-
li nozioni di zoologia, etologia ed igiene, indispensabili per il corretto 
governo degli animali oggetto della domanda di autorizzazione alla 
detenzione, all’ allevamento per il commercio ed al commercio;  
• b) che i ricoveri e/ o le aree destinati agli animali possiedano requisiti 
strutturali ed igienico - sanitari rapportati alle esigenze degli animali 
da detenersi e forniscano garanzie idonee alla prevenzione di rischi 
od incidenti alle persone.  
14. La detenzione, l’allevamento ed il commercio di animali esotici, senza 
apposita autorizzazione o in condizioni diverse da quelle previste all’ at-
to dell’ autorizzazione o ritenute non idonee dagli operatori della vigi-
lanza veterinaria, comportano la revoca della eventuale autorizzazione e 
l’ emissione, da parte del Comune, del provvedimento di sequestro cau-
telativo degli animali, nonché l’eventuale trasferimento degli stessi, a 
spese del detentore ad un idoneo centro di ricovero indicato dalla mede-
sima commissione”.  
Infine il Titolo XII con le disposizioni finali prevede il sistema sanzionato-
rio e quello di controllo e vigilanza. 
“Titolo XII - DISPOSIZIONI FINALI  
Art. 56 - Sanzioni.  
1. Chiunque commette una violazione del presente Regolamento, che non 
sia già punita da altra norma di legge, è soggetto al pagamento di una 
somma da euro 50,00 ad euro 300,00, a titolo di sanzione amministrati-
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va pecuniaria e con le modalità stabilite dalla legge 24 novembre 1981, 
n.689. Per gli stessi articoli la sanzione è proporzionata anche in rela-
zione al numero di animali coinvolti nelle violazioni.  
2. Chiunque commette una violazione degli articoli 8,9, 11,15,16 e 20 del 
presente Regolamento, che non sia già punita da altra norma di legge o 
Regolamento, è soggetto al pagamento di una somma da euro 200,00 ad 
euro 500,00, a titolo di sanzione amministrativa pecuniaria e con le mo-
dalità stabilite dalla legge 24 novembre 1981, n.689. Per gli stessi arti-
coli la sanzione è proporzionata anche in relazione al numero di animali 
coinvolti nelle violazioni.  
3.Nei casi previsti dalla medesima legge n.689/81 e fatte salve le fattispecie 
di rilevanza penale, si procede, altresì, al sequestro e alla confisca dei 
mezzi utilizzati per commettere la violazione, nonché - ove prescritto o, 
comunque, ritenuto necessario - dell’animale che ne è stato oggetto. 
Il sequestro e la confisca sono effettuati secondo le procedure disposte 
dal D.P.R. luglio 1982, n.571, con oneri e spese a carico del trasgresso-
re e, se individuato, del proprietario responsabile in solido. L’animale 
sequestrato viene affidato in custodia ad un’apposita struttura di acco-
glienza, in possesso dei requisiti di legge e previa convenzione. Dopo la 
confisca, l’animale viene assegnato alla stessa struttura di accoglienza, 
che ne è depositaria, per essere consegnato in proprietà a chiunque ne 
faccia richiesta e garantisca, in maniera documentata, il benessere 
dell’animale.  
4. La violazione compiuta nell’esercizio di un’attività di allevamento, tra-
sporto, addestramento e simili, o comunque commerciale, subordinata al 
rilascio di un’autorizzazione, licenza o altro atto di consenso comunque 
denominato, comporta l’obbligo di sospensione dell’attività, fino a che 
non venga rimossa l’inadempienza, e la successiva revoca del titolo abi-
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litativo, qualora l’infrazione permanga oltre 30 giorni dalla notifica del 
provvedimento di sospensione o qualora lo stesso tipo di infrazione sia 
sanzionata più di due volte.  
5. Al fine di assicurare una corretta ed informata esecuzione del presente 
Regolamento, delle leggi e di altri Regolamenti generali e locali, relativi 
alla protezione degli animali, l’Ufficio competente per la tutela degli a-
nimali anche in collaborazione con la Polizia Municipale provvede alla 
redazione ed alla diffusione capillare con periodicità almeno annuale di 
campagne informative anche presso scuole, sedi comunali, associazioni, 
negozi di animali, allevamenti, ambulatori veterinari.  
Art. 57 - Vigilanza.  
1. Sono incaricati di far rispettare il presente Regolamento gli appartenenti 
al Corpo di Polizia Municipale e le Guardie Zoofile delle associazioni di 
volontariato“, ed il Servizio Ispettivo Annonario relativamente alla vigi-
lanza delle attività commerciali.  
2. La Polizia Municipale e le Guardie Zoofile delle associazioni di volontaria-
to vigilano ai sensi dell’articolo 13 comma 3 del Decreto Legislativo 30 di-
cembre 1992, n.532 sulla protezione degli animali durante il trasporto.  
3. Il Comandante della Polizia Municipale dispone la formazione del per-
sonale, appositamente e periodicamente aggiornato su etologia e legi-
slazione che opera in sinergia con l’Ufficio competente per la tutela de-
gli animali ed in collaborazione con le Associazioni di volontariato ani-
malista riconosciute nell’Albo regionale del volontariato, sezioni am-
biente o sanità, e le Onlus.  
4. Entro 180 giorni dall’entrata in vigore del presente Regolamento è crea-
ta dall’Ufficio Diritti Animali una Sala operativa d’intervento con per-
sonale e collaboratori appositamente formati e periodicamente aggior-
nati su etologia e legislazione che opera anche in sinergia con la Polizia 
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Municipale, il personale della Polizia Municipale formato ai sensi del 
precedente comma 3 ed in collaborazione con le Associazioni ricono-
sciute di volontariato animalista. 
5. Ai sensi delle Circolari del Ministro della Sanità il Comune esercita con 
le Guardie Zoofile delle associazioni di volontariato il controllo sul di-
vieto di uso di animali randagi per la sperimentazione.  
Art. 58 - Incompatibilità ed abrogazione di norme.  
1. Dalla data di entrata in vigore del presente Regolamento decadono tutte 
le norme con esso incompatibili contenute nel Regolamento Veterinario, 
l’Ordinanza Sindacale 296 del 9.12.1999, l’Ordinanza Sindacale 431 
del 10.10.1997 in deroga all’Ordinanza 2560/86, l’Ordinanza Sindacale 
n.372 del 21.7.1997, l’Ordinanza Sindacale n.255 del 16.11.2004.  
Art. 59 - Norme transitorie  
1.Al fine di facilitare l’adeguamento da parte del proprietario, o detentore 
a qualsiasi titolo, nonché dei rivenditori di animali alle innovazioni 
normative introdotte dal presente Regolamento, ove il termine non sia 
già diversamente e perentoriamente stabilito dal Regolamento medesi-
mo, si fissa in 180 giorni dalla sua entrata in vigore il termine concesso per 
la messa a norma delle strutture di manutenzione e detenzione degli anima-
li, in applicazione di quanto stabilito dagli articoli 20, 28, 32, 49, 51.  
2. Le previsioni dell’articolo 24 per quanto riguarda le uova d’allevamento 
all’aperto e per la scelta alimentare vegan sono da intendersi applicabili 










2.4. MOZIONE 805: MISURE DI 
DETENZIONE DEGLI 
ANIMALI, ABROGRAZIONI E 
MODIFICHE DEL 
REGOLAMENTO DELLA 






Il Consiglio Regionale della Toscana ha approvato all’unanimità la mozio-
ne n. 805 “in merito alle misure di detenzione degli animali in ottemperan-
za della l.r. 59/2009” presentata lo scorso 6 maggio dal capogruppo di Più 
Toscana, Antonio Gambetta Vianna. Tale mozione impegna la Giunta Re-
gionale “a rivedere la legge 59/2009 al fine di recepire in maniera più pre-
cisa la normativa europea 2010/63/EU esplicitando le misure degli spazi di 
detenzione anche in rapporto alla loro taglia/peso”. 
La Legge Regionale Toscana n. 59/2009, infatti, non concorda per quanto 
riguarda gli spazi minimi da mettere a disposizione ai nostri «quattrozam-
pre» con quanto previsto dalla Direttiva 2010/63/EU del Parlamento Euro-
peo e del Consiglio del 22 settembre 2010 che però è stata emanata riguar-
do alla protezione degli animali utilizzati a fini scientifici ed esplicita che le 
misure degli spazi di detenzione per i cani devono essere anche in rapporto 
alla loro taglia/peso. 
Riteniamo che apportare una modifica alla Legge Regionale Toscana n. 
59/2009 sulla base di quanto dispone la Direttiva europea, che ripetiamo si 
applica solo alla sperimentazione, riguardo le dimensioni dei box per cani 
  
97 
darebbe come risultato una diminuzione, se non addirittura dimezzamento, 
dello spazio di otto metri quadri a cane attualmente in vigore per box e re-
cinti. La revisione degli spazi andrebbe a colpire principalmente i cani da 
caccia e in particolare quelli delle mute da cinghiale. 
La Direttiva europea, per i cani utilizzati a fini scientifici, stabilisce che per 
i cani fino a venti chilogrammi di peso, le dimensioni devono essere di 
quattro metri quadri fino a due cani più due metri quadri aggiuntivi per o-
gni esemplare in più. Per le taglie superiori ai venti chili, otto metri quadri 
fino a due cani e quattro metri quadri aggiuntivi per ogni esemplare in più. 
Insomma, in alcuni casi la Regione ha praticamente più che raddoppiato (e 
a volte triplicato) quanto espresso dalla direttiva europea. 
Per la Legge Regionale Toscana infatti, la superficie minima per ciascun 
cane, fino a un massimo di tre, è di otto metri quadri, che diventano quattro 
metri in più per ciascun esemplare dal quarto in poi: con queste misure la 
Regione Toscana ha praticamente più che raddoppiato (e a volte triplicato) 
gli spazi fissati dalla direttiva europea. E ci auguriamo che tali rimangano. 
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Il Regolamento Comunale per la Tutela degli Animali della città di Grosse-
to è stato approvato con la Delibera del Consiglio Comunale n. 100 del 28 
novembre 2013. Può essere considerato sicuramente adeguato ai tempi e 
molto completo, tuttavia vi sono alcune parti che sicuramente potrebbero 
essere ampliabili e migliorabili. 
Di seguito riportiamo alcune proposte e rivisitazioni degli articoli principali 
in una tabella che nella colonna sinistra riporta l’attuale testo del Regola-





REGOLAMENTO COMUNALE PER LA 
TUTELA DEGLI ANIMALI 
Testo in vigore 
PROPOSTE DI MODIFICA 
Art. 4 - Definizioni ed esclusioni 
Omissis 
3. La definizione di cucciolo si applica ad a-
nimali fino a 3 mesi di vita. 
Art. 4 - Definizioni ed esclusioni 
Omissis 
3. La definizione di cucciolo deve essere dif-
ferenziata in base alla specie animale
1
.  
Art. 5 - Tutela degli animali –Divieti 
Omissis 
3. È vietato separare i cuccioli di cani e gatti 
dalla madre prima dei 60 giorni di vita se 
non per gravi motivazioni certificate da un 
medico veterinario. I cuccioli di cane non 
possono essere venduti o ceduti se non i-
dentificati e iscritti all'Anagrafe canina re-
gionale con l'inserimento del microchip. 
Art. 5 - Tutela degli animali –Divieti 
Omissis 
3. È vietato separare i cuccioli di cani dalla 
madre prima dei 90 giorni di vita e di gatti 
prima di 60 giorni di vita se non per gravi 
motivazioni certificate da un medico vete-
rinario
2
. I cuccioli di cane non possono es-
sere venduti o ceduti se non identificati e 
iscritti all'Anagrafe canina regionale con 
l'inserimento del microchip. 
Art. 5 - Tutela degli animali –Divieti 
Omissis 
7. È vietato utilizzare animali vivi per alimen-
tare altri animali. 
Art. 5 - Tutela degli animali –Divieti 
Omissis 
7. È vietato l’uso di animali vivi per alimentare 
altri animali, ad esclusione di quelli per cui 
non sia possibile altro tipo di alimentazione 
attestata da un medico veterinario e per quelli 
degli enti autorizzati dal competente Ufficio 
comunale per la tutela degli animali. Tale di-
chiarazione in copia deve essere inviata al 
competente Ufficio per la tutela degli animali 
con l’indicazione dei rivenditori dove si ac-
quistano od ottengono a qualsiasi titolo gli 
animali per l’alimenta-zione3. 
Art. 5 - Tutela degli animali –Divieti 
Omissis 
8. È vietato l’utilizzo di strumenti e oggetti 
che possono essere inutilmente dolorosi 
e/o irritanti per l’animale. 
Art. 5 - Tutela degli animali –Divieti 
Omissis 
8. È vietato l’uso, la detenzione e la vendita 




8a. È vietato l’uso di macchine per il lavaggio 
o l’asciugatura di animali che non consen-




8b. È vietato l’uso di qualsiasi strumento che 
arrechi dolore o sofferenza agli animali, ivi 
compreso il collare ad impulsi elettrici sia 
per addestramento che per correzione
4
. 
8c. È vietato altresì l’uso di qualsiasi strumento 
che arrechi dolore o sofferenza agli animali, 
ivi compreso i collari a strozzo con le punte, 
il cui commercio deve essere vietato
4
. 
Art 12 Conduzione e trasporto di animali 
Omissis 
4. È consentito lasciare animali all’interno dei 
Art 12 Conduzione e trasporto di animali 
Omissis 
4. È consentito lasciare animali all’interno dei 
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veicoli solo per brevi periodi a condizione 
che l’apertura dei finestrini garantisca la cir-
colazione dell'aria all’interno del mezzo e 
che lo stesso rimanga all’ombra durante tut-
to il periodo della sosta. 
veicoli solo per brevi periodi a condizione 
che l’apertura dei finestrini garantisca la cir-
colazione dell’aria all'interno del mezzo e che 
lo stesso rimanga all’ombra durante tutto il 
periodo della sosta. È obbligatorio lasciare a 
disposizione una ciotola con l’acqua5. 
5. È vietato mettere gatti alla catena o portarli 
al guinzaglio al collo, lasciarli chiusi in 
gabbie per più di sei ore salvo motivata di-
sposizione scritta del medico veterinario 
che ha l’obbligo di indicare la data d’inizio 
e fine del trattamento
6
. 
Art 13 Commercio al dettaglio di animali 
Omissis 
7. È vietata l’esposizione di animali in vetrina 
alla presenza di raggi solari; la vetrina 
stessa dovrà essere munita di tenda in gra-
do di assicurare adeguata ombreggiatura. Il 
periodo di esposizione non dovrà comun-
que superare le cinque ore giornaliere; si 
potrà derogare a quanto sopra qualora 
all’interno delle strutture posizionate in 
vetrina sia presente una zona rifugio ove 
gli animali possano sottrarsi alla vista del 
pubblico a loro piacimento. 
Art 13 Commercio al dettaglio di animali 
Omissis 
7. È vietata l’esposizione in vetrina degli ani-
mali. È consentita l’esposizione all’interno 
del negozio in appositi recinti o strutture vi-
sibili alle persone costruiti e/o posizionati in 
modo tale che i cuccioli in vendita abbiano 
una zona rifugio che permetta loro di sottrarsi 
alla vista del pubblico, di non essere costan-
temente sotto stress e di non essere esposti ai  
raggi del sole ed ai rumori. 
Art 19 Approvvigionamento di cibo per ani-
mali 
1. Non è consentito utilizzare i residui di mensa 
per alimentare animali da compagnia. Le 
Associazioni animaliste regolarmente iscritte 
all’Albo Regionale e i privati cittadini che 
gestiscono strutture di ricovero per animali 
d’affezione e/o colonie feline possono noti-
ficare l’intenzione di approvvigionarsi alle 
mense di amministrazioni pubbliche e a-
ziende private o esercizi commerciali per il 
prelievo degli esuberi alimentari per desti-
narli all’alimentazione degli animali, al fine 
di ottenere la registrazione nel sistema in-
formativo nazionale prevista dal Regola-
mento 1069/CE/2009 e dalle Linee guida 
della Regione Toscana per la sua applica-
zione. 
Art 19 Approvvigionamento di cibo per ani-
mali 
1. Anche ai sensi del Decreto Legislativo n. 22 
del 5 febbraio 1997, come modificato dalla 
Legge n. 179 del 31 luglio 2002 “Disposi-
zioni in materia ambientale”, le Associa-
zioni animaliste regolarmente iscritte 
all’Albo regionale e i privati cittadini che 
gestiscono strutture di ricovero per animali 
d’affezione e colonie feline possono rivol-
gersi alle mense di amministrazioni pubbli-
che e aziende private e ad esercizi commer-
ciali per il prelievo dei residui e delle ecce-
denze derivanti dalla preparazione nelle cu-
cine di qualsiasi tipo di cibi solidi, cotti o 
crudi, non entrati nel circuito distributivo di 
somministrazione, di generi alimentari non 
consumati, da destinare all’alimentazione 
degli animali ospitati nelle suddette struttu-
re ed in colonie feline
7
. 
Art. 24 - Accesso dei cani nelle aree pubbli-
che o aperte al pubblico 
1. È vietato lasciare cani incustoditi nelle aree 
pubbliche o aperte al pubblico, comprese 
Art. 24 - Accesso dei cani nelle aree pubbli-
che o aperte al pubblico 
1. È vietato lasciare cani incustoditi nelle aree 
pubbliche o aperte al pubblico, comprese le 
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le aree a verde pubblico. E' fatto obbligo di 
applicare il guinzaglio ai cani quando si 
trovano nelle vie o in altro luogo aperto al 
pubblico, nei locali pubblici o sui mezzi 
pubblici di trasporto e dovrà inoltre essere 
sempre disponibile anche la museruola, da 
utilizzare in caso di necessità. 
2. In aree urbane e nei luoghi aperti al pubbli-
co ai conduttori è fatto obbligo di utilizza-
re sempre il guinzaglio ad una misura non 
superiore a mt. 1,50 nonché avere sempre 
con sé la museruola (rigida o morbida). 
3. Il Sindaco, con proprio atto, per garantire 
la sicurezza dei bambini nelle aree attrez-
zate con giochi, o per altri motivi, potrà 
vietare l'accesso ai cani in determinate aree 
















4. Nell'ambito di giardini, parchi, spiagge e 
altre aree a verde di uso pubblico possono 
essere individuati, autorizzati e realizzati 
dal competente Ufficio comunale, ove pos-
sibile, mediante appositi cartelli e delimita-
zioni fisiche, spazi destinati ai cani, dotati 
anche delle opportune attrezzature per il 
deposito delle deiezioni. In tali spazi, se 
non diversamente disposto, a loro destinati, 
i cani possono muoversi, correre giocare li-
beramente, senza guinzaglio o museruola, 
sotto la vigile responsabilità degli accom-
pagnatori, senza determinare danni alle 
piante o alle strutture presenti. 
5. Chi conduce cani, in tutte le aree pubbliche o 
aperte al pubblico, deve essere munito di 
mezzi idonei a rimuovere le deiezioni solide 
aree a verde pubblico. È fatto obbligo di ap-
plicare il guinzaglio ai cani quando si trova-
no nelle vie o in altro luogo aperto al pubbli-
co, nei locali pubblici o sui mezzi pubblici di 
trasporto e dovrà inoltre essere sempre di-
sponibile anche la museruola, da utilizzare 
in caso di necessità. 
2. In aree urbane, nei luoghi aperti al pubbli-
co e sulle spiagge ai conduttori è fatto ob-
bligo di utilizzare sempre il guinzaglio ad 
una misura non superiore a mt. 1,50 non-
ché avere sempre con sé la museruola (ri-
gida o morbida). 
3. Il Sindaco, con proprio atto, per garantire 
la sicurezza dei bambini nelle aree attrez-
zate con giochi, o per altri motivi, potrà 
vietare l’accesso ai cani in determinate a-
ree a verde pubblico.  
3a. Il Sindaco, con proprio atto, può decidere 
quali siano le zone, e le modalità con cui 
gli animali possono accedere alle spiagge
8
. 
3b.I l Sindaco o un suo delegato deve emette-
re un’ordinanza di divieto  motivato e spe-
cificare l’estensione oraria di tale divieto8. 
3c. Le spiagge devono essere chiaramente 
delimitate e segnalate con appositi cartelli 
e delimitazioni gli spazi destinati ai cani
8
. 
3d. Negli spazi a loro destinati, i cani possono 
muoversi, correre e giocare liberamente, 
senza guinzaglio e museruola, sotto la sor-
veglianza del responsabile, senza determi-
nare danni all’ambiente8. 
4. Nell'ambito di giardini, parchi, spiagge e 
altre aree a verde di uso pubblico possono 
essere individuati, autorizzati e realizzati 
dal competente Ufficio comunale, ove pos-
sibile, mediante appositi cartelli e delimita-
zioni fisiche, spazi destinati ai cani, dotati 
anche delle opportune attrezzature per il 
deposito delle deiezioni. In tali spazi, se 
non diversamente disposto, a loro destinati, 
i cani possono muoversi, correre giocare li-
beramente, senza guinzaglio o museruola, 
sotto la vigile responsabilità degli accom-
pagnatori, senza determinare danni alle 
piante o alle strutture presenti. 
5. Chi conduce cani, in tutte le aree pubbliche o 
aperte al pubblico, deve essere munito di 
mezzi idonei a rimuovere le deiezioni solide 
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degli stessi. I conduttori sono obbligati a mo-
strare gli strumenti per la raccolta o rimozio-
ne degli escrementi su richiesta di un pubbli-
co ufficiale. 
6. I proprietari o i detentori a qualsiasi titolo 
dei cani hanno l'obbligo di raccogliere gli 
escrementi prodotti dagli stessi sul suolo 
pubblico, compreso le aree di cui al com-
ma 4. Sono esentati esclusivamente, i non 
vedenti accompagnati da cani-guida. 
degli stessi. I conduttori sono obbligati a mo-
strare gli strumenti per la raccolta o rimozio-
ne degli escrementi su richiesta di un pubbli-
co ufficiale. 
6. I proprietari o i detentori a qualsiasi titolo 
dei cani hanno l'obbligo di raccogliere gli 
escrementi prodotti dagli stessi sul suolo 
pubblico, compreso le aree di cui al comma 
4. Sono esentati esclusivamente, i non ve-
denti accompagnati da cani-guida
8
. 
Art. 33 - Colonie Feline 
1. Si configura come colonia felina l'insieme 
dei gatti (non di proprietà) che vivono in 
libertà e stabilmente in un determinato ter-
ritorio in numero non inferiore a tre con la 




2. Non sono definibili colonie feline uno o 
più gatti normalmente stazionanti in spazi 
privati e regolarmente alimentati dai pro-
prietari degli spazi stessi. 
Art. 33 - Colonie Feline 
1. Si configura come colonia felina l’insieme 
dei gatti (non di proprietà) che vivono in 
libertà e stabilmente in un determinato ter-
ritorio a in numero non inferiore a tre con 
la presenza sia di femmine che di maschi. 
1a.Deve essere considerata colonia felina an-
che un solo gatto non di proprietà a pre-
scindere dall’età e dal sesso9. 
 
1
 Riteniamo innanzitutto che sia necessario fare differenze nelle diverse 
specie poiché il cane entra dopo i diciotto mesi nell’età adulta, il gatto a 
sei-nove mesi, il cavallo a quattro anni e quindi che sia meglio esprimere 
di volta in volta l’età dell’ animale in mesi (ad esempio nell’art 17 punto 
4 ‘Ai fini della corretta attuazione dei programmi di attività e terapie assi-
stite dagli animali (A.A.A.) e di terapie assistite dagli animali (T.A.A.), è 
vietato il ricorso di animali selvatici ed esotici e di cuccioli di età inferiore 
a 6 mesi’). Potrebbe essere consigliabile anche eliminare questo punto che 
potrebbe generare confusione. 
2
 Ricerche e studi in ambito veterinario hanno dimostrato che per il corretto 
apprendimento del linguaggio e lo sviluppo comportamentale bisogna fa-
re distinzione tra cuccioli di cane e gatto e che è consigliabili separarli 




 A proposito di questo divieto, ci sembra molto più preciso il comma 24 
dell’Art 8 del Regolamento della Città di Roma che è diventato la nostra 
proposta.  
4
 Anche per questo divieto previsto nel Regolamento Comunale di Grosseto 
riteniamo che il Regolamento della città di Roma sia più esaustivo e quindi 
nella proposta abbiamo riunito i vari divieti inserendo i commi 8°, 8b e 8c. 
5
 Per alcuni animali, come ad esempio il cane, anche pochi minuti in de-
terminate condizioni climatiche possono essere fatali. Per questi motivi 
proponiamo che nel comma venga aggiunto che è obbligatorio lasciare a 
disposizione anche una ciotola dell’ acqua a cui l’animale può attingere 
facilmente per termoregolarsi.  
6
 Riteniamo che sia necessaria un’integrazione dell’Art. 12, Conduzione e 
trasporto di animali, per quanto riguarda i gatti prendendo come riferi-
mento il Regolamento comunale della città di Roma ed inserendolo come 
comma 5 dell’Art. 20: “È vietato mettere gatti alla catena o portarli al 
guinzaglio al collo, lasciarli chiusi in gabbie per più di sei ore salvo mo-
tivata disposizione scritta del medico veterinario che ha l’obbligo di indi-
care la data d’inizio e fine del trattamento”. 
7
 Questo articolo, così come è stato formulato, è contrario ad altre disposi-
zioni di legge, come il Decreto Legislativo n. 22 del 5 febbraio 1997, mo-
dificato dalla Legge n. 179 del 31 luglio 2002 “Disposizioni in materia 
ambientale”, che permettono invece l’ utilizzo di residui delle mense per 
animali. La nostra proposta di modifica, riporta l’Art. 23 del Regolamento 
Comunale della città di Roma. 
8 
Ad integrazione di quanto previsto dall’Art. 24, riteniamo che debba esse-
re preso in considerazione l’accesso dei cani sulle spiagge perché ad oggi 
non esiste alcuna legge che regoli a livello nazionale l’accesso degli ani-
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mali sul demanio marittimo. In mancanza di espresso divieto comunale e 
o della locale capitaneria per i nostri «quattrozampe» vale la regola gene-
rale che l’accesso ai luoghi pubblici è permesso solo se muniti di guinza-
glio e/o museruola ove prescritto. È ovvio che per colmare questo vuoto 
legislativo sia necessario far riferimento sempre e comunque alle leggi o 
alle ordinanze regionali perché esse danno facoltà alle Amministrazioni 
comunali o alla Capitaneria di Porto di regolare in autonomia quali siano 
le zone, e le modalità con cui gli animali possono accedere alle spiagge. In 
linea di massima comunque si tenga presente che per poter vietare 
l’ingresso ai bagnanti che hanno con sé il proprio cane è necessario che i 
Comuni emettano un’ordinanza di divieto e che tale divieto sia motivato. 
Essa inoltre deve specificare l’estensione oraria di tale divieto, deve essere 
firmata dal Sindaco, da un assessore delegato o dal comandante dei vigili 
urbani, e deve essere pubblicata sugli albi pretori dei singoli comuni. Teo-
ricamente se manca solo una di queste indicazioni l’ordinanza non do-
vrebbe essere considerata valida. Secondo la legge il proprietario della 
spiaggia (ad esempio un campeggio ma in linea teorica anche uno specifi-
co Comune, che ne è l’effettivo l’amministratore) può richiedere con le 
giuste motivazioni un permesso per rendere inaccessibile ai cani quel trat-
to di costa. Questa opzione spiega l’esistenza delle «spiagge per cani», 
cioè quei tratti di terreno in cui i cani possono sì entrare ma che fanno in 
realtà parte di tratti ben più lunghi in cui si è concesso il divieto di acces-
so. Inoltre i cartelli che prevedono il divieto devono recare, come riporta-
to, sul retro il numero dell’ordinanza comunale di riferimento e la relativa 
data di scadenza. Altrimenti, seppure in presenza di una ordinanza rego-
larmente firmata, il divieto è da considerarsi nullo. Al momento, la legge 
che regola la presenza dei cani nelle spiagge toscane è in realtà quella che 
regola più in generale l’accesso ai giardini, ai parchi e alle aree pubbliche, 
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e cioè la L.R.T. n. 59/2009. Le spiagge vengono cioè fatte rientrare nella 
categoria delle aree pubbliche. In sintesi, in base all’Art. 19 della L.R.T. 
n. 59/2009 è consentito l’accesso ai cani sulle spiagge, muniti di guinza-
glio e museruola. Ma andiamo ora più nello specifico, analizzando per be-
ne il testo della norma per intero. Art. 19 della L.R. Toscana n. 59/2009. 
Accesso ai giardini, parchi ed aree pubbliche ‘’1. Ai cani accompagnati 
dal proprietario o da altro detentore è consentito l’accesso a tutte le aree 
pubbliche e di uso pubblico, compresi i giardini, i parchi e le spiagge; in 
tali luoghi, è obbligatorio l’uso del guinzaglio e della museruola qualora 
previsto dalle norme statali. 2. È vietato l’accesso ai cani in aree destinate 
e attrezzate per particolari scopi, come le aree giochi per bambini, quando 
a tal fine sono chiaramente delimitate e segnalate con appositi cartelli di 
divieto e dotate di strumenti atti alla custodia dei cani all’esterno delle 
stesse. Per completezza riportiamo anche l’Art. 20, Aree e percorsi desti-
nati ai cani: “1. I comuni possono, nell’ambito di giardini, parchi, spiagge 
ed altre aree destinate a verde pubblico, individuare, mediante appositi 
cartelli e delimitazioni, spazi destinati ai cani, dotati anche delle oppor-
tune attrezzature.2. Negli spazi a loro destinati, i cani possono muoversi, 
correre e giocare liberamente, senza guinzaglio e museruola, sotto la sor-
veglianza del responsabile, senza determinare danni alle piante o alle 
strutture presenti”. Quindi se ne deduce che in Toscana l’accesso ai cani è 
consentito a patto che non ci sia un cartello che lo vieta e comunque alle 
condizioni dette prima, cioè con guinzaglio e museruola (non necessaria-
mente indossata ma basta averla con sé). Lo sforzo normativo e culturale è 
permettere l’ingresso dei cani nelle spiagge libere e sulla battigia sempre 
con obbligo di guinzaglio e museruola. 
9
 A proposito delle colonie feline molto è già stato stabilito nella Legge n. 
281/91, e, per quanto riguarda la Toscana, ripreso e approfondito nella 
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L.R.T. n. 59/09 e successivamente nei vari regolamenti comunali. Tutta-
via, riteniamo che l’Art. 33 del Regolamento della città di Grosseto, nei 
punti 1 e 2 , sarebbe più opportuno che considerasse anche un solo gatto/a 
come potenziale colonia felina, per potere attuare tutte le iniziative di pre-
venzione ai fini di lotta al randagismo e contenimento delle nascite (moni-
toraggio dei soggetti, iscrizione all’albo delle colonie feline e piani di ste-
rilizzazione sistematica di tutti i soggetti). 
Il Regolamento della città di Grosseto non fa alcuna menzione dei cavalli, 
dell’avifauna, agli animali acquatici, della così detta piccola fauna, degli 
artropodi e degli animali esotici. Come abbiamo esposto nel capitolo 2 rite-
niamo che il Regolamento Comunale della città di Roma possa essere un 
modello da seguire e quindi, in base a quanto esso stabilisce, proponiamo 
di inserire nel Regolamento comunale di Grosseto dopo il Titolo V, i se-
guenti nuovi Titoli. 
 
Titolo V bis - Cavalli 
1. Agli equidi vanno riconosciute importanti funzioni sociali, formative, 
sportive, agonistiche, ludiche e terapeutiche e chi, a qualsiasi titolo, li 
detiene ne accetta i doveri di cura e custodia assumendone la piena re-
sponsabilità. 
2.Il proprietario e colui che detiene l’equide a qualsiasi titolo (detentore) 
sono responsabili del benessere, del controllo e della conduzione dell'a-
nimale e rispondono, sia civilmente che penalmente dei danni o lesioni a 
persone, animali e cose provocati dall'animale stesso.  
3. Il proprietario e il detentore devono considerare le esigenze etologiche e 
fisiologiche dell’equide provvedendo al suo benessere, alla sua idonea 
sistemazione, fornendo alimentazione e cure.  
4.Gli equidi devono essere accuditi da persone in possesso di adeguate ca-
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pacità e competenze in qualsiasi contesto; nell’ambito di attività econo-
miche, nell’allevamento e nelle scuderie deve essere previsto personale 
in numero sufficiente. Deve essere altresì assicurata l’ispezione e la cura 
degli animali a intervalli adeguati e non meno di una volta al giorno al 
fine di provvedere ai loro bisogni essenziali.   
5.Devono essere evitate pratiche di allevamento, addestramento e utilizzo 
che causino agli animali sofferenze o lesioni, che li pongano stato 
d’ansietà o ne ledano la dignità.  
6. L’alimentazione e la cura sono adeguati se, alla luce delle conoscenze scien-
tifiche di medicina veterinaria, rispondono alle esigenze degli equidi. Gli e-
quidi sono erbivori che vanno alimentati con moderate quantità di cibo 
somministrato più volte al giorno e riforniti in modo permanente di acqua.  
7. Il proprietario e il detentore devono assicurare adeguate cure agli ani-
mali malati o feriti, ricorrendo all’intervento del medico veterinario 
quando necessario e sono responsabili dell’attuazione delle cure sanita-
rie e dei trattamenti prescritti. Il proprietario e il detentore devono 
provvedere a:  
a) assicurare la regolare igiene e pulizia degli spazi di dimora degli equidi;  
b) assicurare un riparo idoneo, integro, pulito e proporzionato alle di-
mensioni dell’animale;  
c) consentire all’equide un regolare esercizio fisico;  
d) adottare le precauzioni necessarie per evitare la fuga. 
8. Qualora gli equidi siano custoditi all’interno di un box va prevista la frui-
zione quotidiana di un paddock compatibile con le caratteristiche morfo-
logiche e della razza nonché la possibilità di regolare esercizio fisico.  
9. La scuderizzazione permanente in posta è inadeguata e dovrebbe essere 
vietata. Il box deve avere spazio sufficiente per consentire all’equide di 
sdraiarsi, rialzarsi agevolmente e girarsi comodamente. La misure mi-
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nime sono le seguenti:  
- cavalli 3.00m x 3.00m (Misure maggiori andrebbero adottate per ca-
valli di taglia grande)  
- pony 2,80m x 2,80m (Misure inferiori potranno essere adottate per 
pony di piccola taglia)  
Per i box da parto e le fattrici con puledro andrebbero previsti spazi non 
inferiori a 3.00 m x 4.00 m. 
Gli equidi detenuti all’aperto dovrebbero disporre di un’adeguata prote-
zione, naturale o artificiale che offra riparo dalle intemperie.  
10. È vietato l’uso di bardature e finimenti tale da causare lesioni o soffe-
renze all’animale. 
 
Titolo V ter – Piccola fauna 
Art. __ - Tutela della piccola fauna.  
1.In sintonia con i principi e le norme contenute nella Convenzione di Ber-
na 19.09.1979 (recepita con Legge 06.08.1981 n.503), nella Direttiva 
Habitat Consiglio CEE 92/43 21.05.1992 (recepita con DPR 
08.09.1997, n.357 e successive integrazioni), nella Legge n.157/92, nella 
L.R. 5 aprile 1988 n.18, il Comune di Roma tutela le specie di piccola 
fauna di importanza nazionale durante tutte le fasi biologiche della loro 
esistenza, nel loro habitat naturale e durante le rotte di migrazione, 
svernamento, raduno, alimentazione, riproduzione e muta.  
2. Le specie animali - le relative ed eventuali sottospecie, nonché le specie 
autoctone mediterranee o europee occasionalmente presenti sul suolo 
comunale oggetto di tutela sono:  
a) tutte le specie appartenenti alla classe degli Anfibi  
b) tutte le specie autoctone appartenenti alla classe dei Rettili  
c) tutti i mammiferi ad eccezione di quanto previsto dalla legge 157 del 
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1992,il topolino delle case, il ratto nero ed il ratto delle chiaviche;  
d) tutti i crostacei di specie autoctone;  
e) tutte le popolazioni di specie endemiche e di importanza comunitaria 
di invertebrati dulciacquicoli e terragnoli.  
È tutelato, inoltre, l’intero popolamento animale proprio delle cavità i-
pogee ed è vietato detenere chirotteri di specie autoctone.  
3. Sono vietate l’uccisione, il ferimento, la cattura, il maltrattamento in o-
gni sua forma, la detenzione a qualsiasi scopo, il trasporto, la trasloca-
zione ed il commercio delle specie di cui al precedente punto, fatte salve 
le deroghe per gli Enti di cui al seguente comma 5.  
4. Quanto indicato al precedente punto 1 è esteso anche alle uova e alle for-
me larvali delle medesime specie animali elencate al precedente punto 2.  
5. Chiunque detenga, a qualsiasi scopo e prima dell’entrata in vigore del 
presente Regolamento, individui appartenenti alle specie di cui al punto 
2, è obbligato a denunciarne il possesso, entro 180 giorni dall’entrata in 
vigore del presente Regolamento, mediante comunicazione scritta da in-
viare all’Ufficio competente per la tutela degli animali.  
 
Titolo V quater – Artropodi (insetti e ragni) 
Art. __ - Tutela degli artropodi (insetti e ragni) 
1. Constatato che alcuni insetti sono parte fondamentale non solo 
dell’equilibrio ecologico del territorio ma anche del patrimonio cul-
turale e storico della città e sono segnalati ai cittadini ed agli educa-
tori perché siano rispettati e si rafforzi la consapevolezza della loro 
importanza, in giardini, ville storiche e parchi è particolarmente tu-
telata la presenza di tutti gli animali invertebrati ad eccezione di in-
festazioni nocive alle specie vegetali o animali, autorizzate dal com-
petente Ufficio comunale per la tutela degli animali. Il Comune cu-
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rerà con attenzione la preservazione delle aree, delle essenze e delle 
piante di cui questi insetti hanno particolare necessità.  
 
Titolo V quinquies – Animali esotici 
Art. __ - Tutela degli animali esotici  
1. Ai sensi della legge regionale n.89 del 12 dicembre 1990 per animali e-
sotici si intendono le specie di mammiferi, uccelli, rettili e anfibi facenti 
parte della fauna selvatica esotica, viventi stabilmente o temporanea-
mente in stato di naturale libertà nei territori dei paesi di origine e dei 
quali non esistono popolazioni stabilizzate in ambiente naturale sul ter-
ritorio nazionale.  
2. I possessori di animali esotici sono tenuti a presentare domanda di auto-
rizzazione alla detenzione al Comune per il tramite del Servizio veteri-
nario Azienda USL territorialmente competente.  
3. La domanda deve essere corredata dalle certificazioni e dagli atti che 
consentano la identificazione degli animali e ne dimostrino la legittima 
provenienza, anche ai sensi della legge 19 dicembre 1975, n. 874 e suc-
cessive modificazioni e integrazioni.  
4. L’autorizzazione alla detenzione e ‘ nominativa ed è rilasciata esclusi-
vamente al legittimo possessore dell’ animale.  
5. La domanda di autorizzazione alla detenzione di cui al precedente com-
ma deve essere presentata dal possessore entro otto giorni dal momento 
in cui ha avuto inizio la detenzione o dalla nascita dell’ animale in stato 
di cattività .  
6. I possessori sono altresì tenuto a denunciare al Comune, entro otto giorni, 
la morte o l’ alienazione per qualsiasi causa degli animali detenuti.  
7. L’ allevamento per il commercio ed il commercio di animali esotici sono 
subordinati al rilascio di apposita autorizzazione del Comune.  
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8. La domanda di autorizzazione deve essere inoltrata al servizio veterina-
rio della unità sanitario locale territoriale competente.  
9. L’ autorizzazione è valida esclusivamente per l’ allevamento ed il com-
mercio delle specie animali indicate nella domanda.  
10. In caso di cessazione dell’ attività di cui al precedente primo comma, 
dovrà pervenire segnalazione al Comune entro trenta giorni.  
11. Chi commercia animali esotici appartenenti a specie minacciate di e-
stinzione è tenuto a dimostrare, a richiesta, la legittima provenienza, ai 
sensi della legge 19 dicembre 1975, n. 874 e successive modifiche ed in-
tegrazioni.  
12. Le autorizzazioni sono rilasciate dal Comune, su istruttoria a parere 
favorevole del servizio veterinario delle unità sanitarie locali competenti 
per territorio, sentito il parere obbligatorio della Commissione regiona-
le di cui all’articolo 7 della legge regionale vigente.  
13. Nella fase istruttoria, spetta al Servizio veterinario dell’Azienda USL 
accertare:  
a) la conoscenza, da parte del possessore degli animali, delle principali 
nozioni di zoologia, etologia ed igiene, indispensabili per il corretto 
governo degli animali oggetto della domanda di autorizzazione alla 
detenzione, all’ allevamento per il commercio ed al commercio;  
b) che i ricoveri e/ o le aree destinati agli animali possiedano requisiti 
strutturali ed igienico - sanitari rapportati alle esigenze degli animali 
da detenersi e forniscano garanzie idonee alla prevenzione di rischi 
od incidenti alle persone.  
14. La detenzione, l’allevamento ed il commercio di animali esotici, senza 
apposita autorizzazione o in condizioni diverse da quelle previste all’ at-
to dell’ autorizzazione o ritenute non idonee dagli operatori della vigi-
lanza veterinaria, comportano la revoca della eventuale autorizzazione e 
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l’ emissione, da parte del Comune, del provvedimento di sequestro cau-
telativo degli animali, nonché l’eventuale trasferimento degli stessi, a 
spese del detentore ad un idoneo centro di ricovero indicato dalla mede-




   
Controlli da parte delle forze dell’ ordine 
Come già indicato nell’introduzione, lo scopo di questo lavoro è stato quel-
lo di fare un punto della situazione sulle attuali leggi riguardanti la tutela e 
la protezione degli animali, in particolare di quelle in vigore in Toscana nei 
principali comuni e nello specifico nella provincia di Grosseto. 
Tanto si potrebbe ancora dire sui regolamenti riguardanti la tutela degli a-
nimali nei singoli piccoli comuni toscani, e molto sicuramente si può fare 
ancora a livello normativo per facilitare il lavoro degli organi di controllo 
(polizia, carabinieri, guardie zoofile volontarie, ecc) e per la difesa dei di-
ritti degli animali. 
La mia indagine conoscitiva costituisce solo un piccolo contributo propositi-
vo che abbraccia alcuni temi molto attuali come quello di un più consapevo-
le rapporto uomo-animale, di nuove esigenze etiche e culturali a cui siamo 
chiamati a far fronte, di una nuova concezione degli animali considerati non 
più solo da reddito ma anche come animali da affezione come ad esempio 
cavalli e conigli ma anche suini, capre, ecc. senza dimenticare e sottovalutare 
l’ingresso di nuove specie animali all’interno delle nostre case. 
Sta a noi ora tener conto di questi principi e promuovere una più giusta e 
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